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25 aprile alla Scala:
da Milano un monito!

Il vecchio adagio – tanto abusato da schiere di pedagoghi più che 
usato – vuole interminabile il processo di educazione. ‹‹Non si smette 
mai d’imparare››, si suole dire. E in effetti, succede che, anche solo 
ritornando con lo spirito di oggi ai fatti di ieri, l’uomo non smetta di 
estrarre dal proprio tesoro, come lo scriba divenuto discepolo, ‹‹cose 
nuove e cose antiche›› (cfr. Mt 13,52). Questo rendere vivo il proprio 
tesoro (la vita) divenendo discepolo (della verità) si chiama storia.

I “filosofi” – soprattutto se italiani – maturano lentamente. E solo 
a prezzo di gravi errori. Altrimenti, capirebbero subito che c’è da 
sporcarsi le mani con la storia; questo vissuto fatto di terra e sangue 
di ogni uomo. Poi, si muovono, conoscono altra gente, varcano le 
alpi, volano sulle nubi, e si accorgono che dalla Francia alla Germania 
agli Stati Uniti non si lesinano né attenzioni né risorse economiche 
all’insegnamento e allo studio della storia. 

Colpisce il giovane studioso italiano l’ambiente che circonda il 
“filosofo” in Francia o Germania. Ma soprattutto lo storico. A volte, 
ha anche la birra pagata. Se sono grandi nazioni, è perché lì l’intellet-
tuale ha rischiato anche la testa (e molte volte l’ha pure persa) per cri-
ticare il potere e raccontarne gli scempi al popolo. Soprattutto, sono 
grandi nazioni che hanno una storia condivisa. E per un popolo avere 
una memoria condivisa – avere una storia, è importante tanto quanto 
lo è per ogni persona avere chiarezza di sé, dei propri limiti e delle 
proprie possibilità.

Giorgio Napolitano, pronunziando alla scala di Milano, la vigilia 
di quest’ultimo 25 aprile, uno dei discorsi più belli che l’Italia repub-
blicana abbia mai potuto ascoltare, ha voluto educare le ubriache mas-
se di politici e di clientele varie con l’atto della propria autocoscienza 
di anziano signore ormai ultraottantenne, donando una ricostruzione 
storica condivisibile, una storia. Nulla rende più lucidi davanti alla 
vita dell’incipiente certezza di appartenervi sempre meno. Così, un 
momento di mera contrapposizione tra parti diventa l’occasione, a 
distanza di 65 anni, per additare l’ennesimo momento di divisione in 
seno agli italiani. Un momento che può ed ha conosciuto ragioni ed 
errori – che il presidente non ha dimenticato di ricordare – ma che 
inserito nel vissuto di questo popolo, non può più essere letto come 
semplice ‹‹liberazione››. La resistenza – e non a caso il Presidente si 
sofferma sul contributo dei militari che ‹‹diede continuità›› all’azione 
partigiana nel solco della nazione – si nutrì di quei sentimenti di patria 
e di onore, che se erano sembrati mera retorica ai giovani cresciuti nel 
ventennio precedente, in quelle ore parve essere il problema di tutta 
una vita. E la gioventù seppe riunirsi attorno all’amore per l’Italia, e il 
fascismo, che fino a non molti anni prima pareva dover rappresentare 
tutto il paese, diventa solo una parte, rappresenta un solo momento di 
questa storia.

Il 25 aprile, allora, acquista un altro significato, che invera e supe-
ra quello precedente: c’è ‹‹liberazione›› perché c’è ‹‹riunificazione›› 
di tutti gli italiani sotto l’egida della libertà. 

Un’operazione di enorme respiro storiografico. Perché non ci 
sono più Italie, ma una sola e somma, ed è quella che procede il suo 
cammino; un’Italia che riconosce figli tutti i caduti per suo amore sen-
za badare al colore del fazzoletto al collo o il distintivo sul bavero. 

Ampio respiro storiografico. Altrettanto ampio il respiro politico 
che chiede il superamento del particolarismo partitico a favore di ri-
forme istituzionali condivise, per far nascere nel rispetto delle regole 
oggi in vigore le leggi che lo saranno in futuro. Ma è anche un chiaro 
monito alle ‹‹sgangherate›› battute sull’unificazione italiana: ‹‹Siamo 
chiari. Se noi tutti, Nord e Sud, tra l’800 e il 900, entrammo nella 
modernità, fu perché l’Italia si unì facendosi Stato; se, 150 anni dopo, 
siamo un paese democratico profondamente trasformatosi, tra i più 
avanzati in quell’Europa integrata che abbiamo concorso a fondare, è 
perché superammo i traumi del fascismo e della guerra, recuperando 
libertà e indipendenza, ritrovando la nostra unità. Quella unità rap-
presenta oggi, guardando al futuro, una conquista e un ancoraggio 
irrinunciabili. 

Forse, d’ora in poi potremo guardare con lealtà al passato, vivere 
con serenità il nostro presente, e costruire con vivida fiducia un futuro 
più degno della nostra millenaria storia.

Non mi convince la “motivazione” 
di Giuseppe Di Pasquale sulla “estra-
zione antropologica” di Pino Caruso 
per giustificare la scelta dell’attore pa-
lermitano nel ruolo di Ciampa nell’ul-
tima edizione del Berretto a Sonagli di 
Luigi Pirandello, presentata di recente 
al Teatro Stabile di Catania.

Di Pasquale trova in Caruso “un 
particolare tipo di siciliano”; lo è sen-
za dubbio, ma non è certamente quello 
della sua intuizione antropologica che 
lo vuole in antitesi a Ferro e a Randone 
per la loro “vigorosità” ed “energia” 
che avevano prestato all’umile scriva-
no di casa Fiorìca, evidenziandone una 
sessualità che non aveva. Nella vita e 
nell’arte Pino Caruso non è stato così 
distante dai suoi conterranei; è il regi-
sta che plasma l’attore, se no dove se 
ne va il suo ruolo? Ma poi Pirandello 
non aveva concepito Ciampa come lo 
abbiamo trovato in questa edizione.

Nella giustificazione del regista si 
intravedrebbe la tesi di Gramsci della 
“poca intensità” del personaggio. Ma 
Gramsci non era un regista e aveva 
giudicato la scrittura (in codesto caso 
ne segnò un limite) fuori dalla didasca-
lia dell’Autore che aveva scritto Il ber-
retto a sonagli pensando (c’erano già 
stati momenti di scrittura precedente) 
all’esuberante vitalità artistica di An-
gelo Musco.  

Pino Caruso-Ciampa (dietro code-
sto suggerimento di regia) fa poco te-
atro; attenua, quasi a dileguarsi, la for-
mula del teatro nel teatro. Non crea in-
fatti la forte comunione con il pubblico 
vivo che vuole un attore vivo, capace di 
darsi sostanza attraverso la recitazione 
teatrale; la forma così, in quest’ultimo 
Ciampa, non entra nel sangue; rimane 
pura astrazione. Solo lo spettatore, che 
ha già conosciuto teatralmente il per-
sonaggio di Ciampa, riesce a farlo in 
qualche modo rivivere ma con qualche 
delusione. In codesto caso, infatti, lo 
spettatore (Musco è lontano nel tem-
po) rivede Salvo Randone o Turi Fer-
ro, Edoardo De filippo o Flavio Bucci, 

Arnoldo Foà o Paolo stoppa o qualsiasi 
altro (anche attore di misura provincia-
le) che abbia saputo rendere un pupo 
vivo Ciampa: dai tiepidi e controllati 
sofismi iniziali a quelli più infuocati e 
assurdi dell’epilogo che si sforzano di 
dare un senso al vivere, dietro lo scher-
mo della maschera. 

Sciascia del Berretto ha scritto 
che è “la più perfetta commedia di 
Pirandello”; ma nel punto opposto del 
diametro c’è il sopracitato giudizio di 
Gramsci della “poca intensità”, dovuta 
al fatto che “la dimostrazione sover-
chia l’azione, la diluisce, la svanisce. 
Il sofisma, il paradosso non acquista 
pregio nel dialogo”.

Riducendo l’assolutizzazione di 
Sciascia, sulla severità di giudizio 
di Gramsci, direi che il recensore ha 
tenuto conto soltanto della scrittura 
dialogata senza curarsi di quella di-
dascalica che dà invece dinamismo 
ai personaggi pirandelliani, i quali 
sono sì pupi (“Pupi siamo, caro signor 
Fifi!”) ma pupi cui la forma rivendica 
una dignità: “ogni pupo, signora mia 
[rivolgendosi a Beatrice Fiorìca], vuo-
le portato il suo rispetto, non tanto per 
quello che è, quanto per quello che si 
crede…  non è contento nessuno della 
sua parte: ognuno ponendosi davanti il 
proprio pupo, gli tirerebbe magari uno 
sputo in faccia. Ma dagli altri, no; dagli 
altri lo vuole rispettato…”.        

Nell’ultimo intervento di Beatrice, 
Pirandello ci dice, fra parentesi, come 
ella debba gridare : (con grida furibon-
de) “No! Sono pazza? E debbo gri-
darglielo: Bèèè! Bèèèè! Bèèè” e nelle 
ultime parole dell’epilogo la didasca-
lia caratterizza pienamente Ciampa: 
(mentre tutti fanno per portar via Be-
atrice, che seguita a gridare come se 
fosse impazzita davvero) – E’ pazza! 
– Ecco, è la prova: è pazza – Oh che 
bellezza – Bisogna chiuderla! (Balla 
dalla contentezza, battendo le mani. 
Momento di gran confusione, anche 
perché alle grida sopravvengono i 
vicini e le vicine…); ancora Ciampa 

(seguitando a batter le mani, festante, 
al colmo della gioia, e rispondendo 
ora all’una, ora all’altro) E’ pazza. E’ 
pazza!... Se la portano al manicomio! 
E’ pazza (E mentre tutti quei curiosi… 
si ritirano… si butta a sedere su una 
seggiola in mezzo alla scena, scop-
piando in un’orribile risata, di rabbia, 
di selvaggio piacere e di disperazione 
a un tempo). Ecco Pirandello ne de-
creta con toni forti e spettacolari (che 
il Ciampa di Di Pasquale riesce a re-
cuperare in parte minima) la sconfitta 
che dal personaggio passa all’uomo 
perché sotto quelle maschere c’è il 
nulla dell’esistenza umana.  Il regista 
su Ciampa quindi si trova fuori stra-
da: dov’è l’“orribile risata, di rabbia, 
di selvaggio piacere e di disperazione 
a un tempo”? Manca del tutto. Appare 
soltanto uno scrivano becco sconfitto, 
un vinto sartriano sopraffatto dal pe-
rentorio nulla.

Ciampa si serve della pazzia inno-
cuamente attribuita da Fifì alla sorella 
Beatrice; non la lascia parola vana, le 
dà un senso di difesa propria definen-
do la Signora Fiorica pazza. Non ave-
va infatti prima teorizzato l’esistenza 
nell’uomo di tre corde (la “pazza”, la 
“seria” e la “civile”) che ne regolano 
l’esistenza? 

Nel Berretto alla fine, per necessità 
di vivere nella società, vince la “corda 
civile” che ne fa pagare il fio alla sola 
Beatrice che si cercava ogni ragione 
per difendere l’integrità familiare tur-
bata dalla giovane moglie di Ciampa 
(assai più “vecchio” di lei), la quale se 
la intendeva con il cavaliere Fiorìca, 
suo marito.

E quindi l’ideologia di Pirandello 
è anti-ideologica: il vivere dell’uomo è 
soltanto un’illusione se no non sarebbe 
pupo, un essere che recita la sua par-
te nella commedia della vita sotto una 
maschera che non può strapparsi. Ogni 
volta che vi prova, la società, ipocrita 
quanto il singolo individuo, lo inchio-
da nella sua condanna. Lo annulla; 
lo fa sentire nessuno. Il punto però è 

che codesto nichilismo deriva da una 
forza autodistruttiva. Ecco perchè Di 
Pasquale si trova fuori strada. 

Di Pasquale è stato bravo invece 
nella guida degli altri attori che hanno 
interpretato  bene i propri personaggi: 
Dely De Mayo (la domestica Fana), 
Loredana Solfizi (la Signora Assunta 
La Bella, madre di Beatrice), Emanue-
la Muni (la Saracena), Giada Colon-
na (Nina Ciampa, giovane moglie di 
Ciampa), Enzo gambino (Fifì, fratello 
di Beatrice), Magda Mercatali (Bea-
trice Fiorìca) ed Enrico Guarneri (lo 
scrivano Ciampa). 

Gli ultimi due, il regista li ha ben 
collocati su un gradino di eccellenza 
interpretativa. Le doti artistiche della 
Mercatali, sia come attrice di cinema 
e di teatro che come doppiatrice, non 
erano un mistero; così quello che vera-
mente ha sorpreso è stato Enrico Guar-
neri (in arte Litterio) che ha superato 
ogni aspettativa. È stato, pur se pupo 
nel palcoscenico, un vero mattatore-
attore-vivo.

Guarneri ha travolto e sconvolto 
completamente la convenzionale figu-
ra del delegato Spanò. Il personaggio 
è rimasto quello tradizionale: impac-
ciato, contorto, debole; ma la spiglia-
ta sicurezza interpretativa di Enrico, 
suffragata da un’ottima recitazione, ha 
reso, per la prima volta nella storia te-
atrale del Berretto a sonagli, simpatico 
il detestabile Spanò.

Mai Guarneri-Litterio mi ave-
va entusiasmato le poche volte che 
lo avevo visto a teatro. Addirittura, 
quando lo incontravo barzellettiere o 
macchiettista negli sketch televisivi, 
cambiavo canale.

Se codesta opera di Pirandello lo 
ha platealmente innalzato, certamente 
è anche merito del regista che ha sa-
puto tirargli fuori il meglio delle sue 
potenzialità artistiche.

Non è improbabile che sia nata 
una nuova stella del teatro nazionale.  
E Catania meritava un novello Turi 
Ferro.Antonio Giovanni Pesce

Scialbo Pino Caruso nel ruolo di Ciampa. Enrico Guarneri mattatore della scena
“Il berretto a sonagli” allo Stabile di Catania

Pino Pesce
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Svolte con successo tre iniziative socioculturali
Centro Giovanile di Motta S.A.

Grande festa del 41° Stormo Antisom di Sigonella
 “87° Anniversario dell’Aeronautica Militare”

Entra nel vivo l’attività culturale del 
Centro Giovanile di Motta Sant’Anastasia, 
inaugurato a febbraio grazie al caparbio 
impegno del consigliere comunale Danilo 
Festa. ad Aprile ci sono stati tre eventi di 
notevole rilievo culturale e sociale. Il primo 
“Pasquevera” è stato un omaggio alla pri-
mavera. Svoltosi il 4 aprile, con un recitale 
il giorno di Pasqua, ha diramato i suoi versi 
classici attraverso le voci di Luisa Ippodri-
no e Marika Romano e fatto risuonare le 
voci dei poeti emergenti: Alessandro Pugli-
si, Emiliano Zappalà, Savio Pagano e Giu-
seppe Calì, che ha curato anche la ricerca 
testi e la regia. Il tutto accompagnato dalla 
chitarra di Marco Cutrona e dalle belle foto 
in mostra di Pier Paolo Giuffrida. Tra i testi 
classici sono stati letti versi di Baudelaire, 
Poe, Saffo ed Emily Dickinson, tutti dedi-
cati alla bella stagione e al risveglio della 
natura. Domenica 18, invece, è stato orga-
nizzato un aperitivo di primavera, “Aperi-
spring” con musica di sottofondo del Dj set 
Niko Perroni, partecipato da molti giovani. 
Il centro è aperto allo studio, allo svago, alla 
cultura, all’arte e alla musica. Giorno 23 
ha ospitato un importante evento dal tito-
lo “L’immigrazione ai tempi del pacchetto 
sicurezza”. Presenti padre Valerio Di Tra-
pani, Direttore diocesano Caritas Catania; 
Luca Spataro, Segretario provinciale del Pd 
e Sufi Nawal (nella foto), volontaria ed in-
terprete presso il Tribunale di Catania.

La moderatrice della serata, Margheri-
ta Aiello, ha subito introdotto l’argomento, 
dando la parola a padre Valerio Di Trapani, 

che tra le varie cose, ha proposto una leg-
ge che permetta agli immigrati di avere un 
permesso di soggiorno “a tempo”, in modo 
che essi possano cercare un lavoro ed una 
sistemazione e ove non riuscissero poter 
rientrare in patria, perché uno dei problemi 
delle nuove leggi sull’immigrazione, a det-
ta dello stesso e anche di Luca Spataro, è 
proprio quello che una volta entrati in Italia, 
senza permesso di soggiorno, gli immigrati 
non possano più rientrare in patria, qualo-
ra lo volessero, quasi un paradosso.  Ma la 
testimonianza più diretta, portata a questo 
convegno da una ragazza marocchina che 
vive in Italia da 23 anni (dalla nascita, pra-
ticamente), Nawal, verteva proprio sullo 
stato di degrado, di abbandono dei migranti 
in Italia e a Catania, e sull’indifferenza a cui 
sono sottoposti. Più che una provocazione è 
stato un invito, quello di Nawal, ad andare 
tutti insieme a vedere, ad accertarci di per-
sona in che condizioni vivano questi nostri 
amici, che arrivano con tante speranze e 
che spesso fuggono da guerre, o monarchie 
spossanti. “Sono persone, che la mattina 
quando escono per andare a comprare il 

pane, devono pregare di tornare sani e sal-
vi a casa, sperando di non incappare in una 
bomba!”. Così, tra le altre cose, le accorate 
parole della ragazza, descrivevano la terri-
bile realtà, che sembra lontanissima, ma che 
se ci guardiamo bene dentro è a due passi 
da qui. Gli interventi sono stati intervallati 
dalla bella musica dell’artista senegalese 
Jalì Diabate (nella foto), da diversi anni a 
Catania, per incantare col suo strumento 
particolare: la Kora, una sorta di arpa afri-
cana. La sua voce insieme a quella di Giu-
seppe Calì, ha dato forma a due letture, una 
scritta dallo stesso Calì “Un’unica anima” 
e un’altra, rappresentata da una  poesia di 
un autore inedito africano. L’arte si è unita 
per dare un segno di fratellanza e pace, uno 
dei modi per annullare distanze e diversità 
secondo il Calì.

Dopo l’intervento artistico, un interes-
sante dibattito 
col pubblico 
in te rvenuto 
numeroso ha 
concluso la 
serata. 

P re sen t i 
anche il sin-
daco Angelo 
Giuffrida e 
l ’ a s s e s s o r e 
alle Politiche 
Giovanili Nino 
Zuccarello.  

Domanda: che senso ha cominciare un 
modesto sfogo sull’attualità etico-politica 
per un mensile di provincia con una citazio-
ne dotta? Risposte possibili: 1) è un caso di 
oziosa vanità; 2) può essere un vaccino con-
tro il contagio della banalità ripetitiva; 3) è 
un misto delle due possibilità. Scelga il let-
tore fra le tre ipotesi, o ne aggiunga di sue. 
Noi cominciamo con una sentenza di “Ora-
zio satiro”, di solito citata solo nell’incipit: 
“Est modus in rebus: sunt certi denique fines 
/ quos ultra citraque nequit consistere rec-
tum” (Satire, 1, 1, 106-7). Traduzione: “C’è 
una misura nelle cose, vi sono precisi confi-
ni, / oltre i quali e prima dei quali non può 
sussistere il giusto”. Sempre Orazio, poi, ci 
regala un altro monito la cui attualità valica i 
secoli: “Ci sia un limite al guadagno”.

Chiuso il preambolo, prendiamo il toro 
per le corna. Ci è sfuggita quest’altra imma-
gine, pazienza! Il fatto è che il toro della me-
tafora è una vecchia conoscenza che non si 
sa più come “prendere”, talmente il Capo del 
Governo (nonché principe ben poco orazia-
no dei media) è usurato come tema di discus-
sione, testa di turco di più o meno motivati 
impropèri, bersaglio di fiere indignazioni, 
gioioso pupazzo della pluriversa satira na-
zionale e straniera (grazie, Giannelli, per le 
Sue vignette sempre “centrate”). Questo si-
gnore degli eccessi non fa che crescere nella 
dismisura. Ma è prevedibile? Largamente, è 
vero. Eppure riesce a stupire lo stesso: tale è 
la sua capacità di gonfiarsi nelle esorbitanze 
delle iperboli, nello scialo delle bufale, delle 
gaffe. Né gli manca una certa capacità inno-
vativa nella tattica dell’aggressione ai soliti 
“nemici”: la magistratura, la sinistra (ce ne 
fosse, almeno, di vera e matura sinistra in 
questa Italia impoverita di tutto, tranne che 
di miliardari impuniti, delinquenti fuorilegge 
e legali –tipo l’agenzia vampirica Equitalia), 
di non-occupati e disoccupati in drammati-
ca crescita quantitativa), la stampa estera 
(che a suo dire, e “gonfiare”, offenderebbe 
l’Italia criticando lui); e altri target minori, 

occasionali, rapsodici. Esemplificare? E’ 
una parola: tanta è la messe disponibile. Pe-
schiamo un po’ a caso nel ricco campionario 
delle ultime e penultime esibizioni.

Berlusconi va in Israele, e, tra un sorriso 
e l’altro, elogia quell’orrendo crimine per 
il quale la stessa magistratura locale ha ri-
conosciuto colpevoli alcune teste: la distru-
zione di Gaza, con relativi 
massacri e mutilazioni di 
civili, soprattutto bambini 
(apice di quest’ennesima 
replica della vocazione bi-
blica del Geova stermina-
tore). Il premier, speciali-
sta nel vantare primati più 
sognati che reali, ne ha 
sommato un altro,  dei capovolti: il biasimo 
delle teste ancora pensanti dell’intero Oc-
cidente. E l’odio dell’intero mondo arabo, 
Iran in testa (non senza rischi di tentazioni 
terroristiche nel nostro territorio).

Dalle cime della politica estera, alle 
bassure delle elezioni regionali parziali. I 
suoi uomini scivolano sulle regole, anzichè 
rispettarle? Egli li difende, furioso, boccian-
do nella stessa insofferenza il “formalismo” 
di quelle pastoie, l’onestà dei giudici che 
respingono le liste out of bound e la corret-
tezza di Napolitano, che rifiuta di firmare un 
decreto inaccettabile con lo stesso obiettivo 
salvaliste. E spara ricorsi a raffiche: che, 
ahilui, falliscono, rimbalzando sulla cor-
rettezza delle istanze interpellate. Qui cosa 
farebbe un politico di buon senso oraziano? 
Piegherebbe il capo all’ineluttabile e ricono-
scerebbe la responsabilità dei suoi uomini. 
Il signore del no bound fa l’opposto: rinca-
ra la dose degli insulti contro chi si limita 
a fare il proprio dovere a cavallo dell’evi-
denza fattuale. Ed ecco spuntare, accanto ai 
soliti giudici rossi comunisti politicizzati, 
i nuovi giudici “talebani”. Per qualche ex 
giudice passato alla politica attiva c’è una 
terminologia meno colorita, ma più ranco-
rosa. Ingelosito del buon successo dell’Idv 

alle elezioni europee e alle contemporanee 
amministrative parziali dello scorso anno, 
il “mister miliardi” vomita contro Di Pietro 
in questi termini: “E’ una vergogna”. Tan-
to grossa, a suo giudizio, da scomodare il 
mistero: “Resta per me un mistero come si 
faccia a votare un simile filibustiere”. Qui si 
tocca l’apice stratosferico di quel capovolgi-

mento assiologico (insom-
ma, dei valori) che confi-
gura l’anima propulsiva del 
berlusconismo. Di Pietro è 
l’uomo che rifiutò l’offerta 
di un ministero proposta-
gli da Berlusconi. E’ il pm 
aggredito dal suddetto con 
una serie di accuse recitate 

da uno schieramento di farabutti e poveracci 
ricattati e comprati dal Berlù a suon di mi-
lioni. E’ il bersaglio che uscì assolto e pulito 
da questa campagna di calunnie (siamo ne-
gli anniu Novanta). Eppure il dux dimezza-
to e la sua corte di complici non usano che 
insulti parlando dell’ex pm. Tocca il colmo 
del ridicolo un clown politico come l’ex se-
gretario radicale e nuovo acquisto berlusco-
nico, l’azzimato viperino Capezzone: o che 
non ebbe l’impudenza di buttargli in faccia 
quell’odissea giudiziaria come se ne fosse 
uscito sconfitto e malconcio anziché  pulito 
e trionfante?

Investito, insieme al suo angelo custode, 
senatore Dell’Utri, dalla bufersa giudiziaria 
scatenata dal pentito Spatuzza e dal figlio di 
don Vito Ciancimino, sindaco della Palermo 
cementificata e mafiosa, il premier mobilita 
tutti i possibili  fabbricatori di escamotaggi 
per sfuggire al giudizio. E giù una pioggia 
di decreti e di minacce legislative dette ri-
forme. Tutte contrassegnate dall’eccesso: 
legittimo impedimento, durata breve dei 
processi, intercettazioni mutilate, e via. 
Questo “governo del fare” fa poco, ma lo 
celebra come “moltissimo”. Ha liberato Na-
poli dalla spazzatura, ripete: ne ha liberato 
(e pro tempore) il centro, o una sua parte. 

Periferie e territorio extra-urbano ne sono 
ancora invasi. Ha salvato l’Aquila: in real-
tà, ha offerto un pugno di lignee case esi-
liate in un’estrema periferia, senza botteghe, 
bar, piazze. Mentre le rovine del terremoto 
sono ancora un sinistro trofeo dell’incuria 
nel cuore della nobile città d’arte gremita di 
storia. E gli abitanti che protestano in corteo 
danno fastidio come fossero degli ingrati. 
L’ottimismo baldanzoso è un altro stemma 
del berlusconismo ciarlone. Al convegno 
confindustriale di Parma Emma Marcega-
glia, presidente degli industriali, vede “un 
Paese in declino”. Il Cavaliere ribatte: “De-
clino? ma quale declino!”, e tiene il punto. 
Forse il premier sceglie economisti compia-
centi, se l’esperto suo assicura che “il Paese 
tiene”. Donna Emma non parla a vanvera: 
“E’ la crisi peggiore degli ultimi 50 anni... 
Dati scientifici dimostrano che il Paese sta 
declinando.” E presenta (insieme ai dati del 
centro studi confindustraile) un’agenda in 
sei punti al servizio della cura. Don Silvio 
insiste, e ripete che “il declino dell’Italia 
non esiste”, sventolando dati e cifre conso-
lanti. E promette: “abbatteremo la giungla 
fiscale”.	 “Annozero”, “Ballarò”, “Par-
la con me”; e “Repubblica”, “l’Unità”, Il 
Manifesto”, “l’Espresso”...: quanti nemici, 
povero Beneffattore dell’Italia lavoratrice. 
Non li può zittire tutti. Ma dove può, perché 
non tentare? Ed ecco le telefonate al funzio-
nario dell’Agcom: faccia in modo di chiu-
dere “Annozero”, di spegnere  “Ballarò”, 
mettere la museruola agli spudorati Santo-
ro, Travaglio, Ruotolo, Floris e compagnia 
di giro. E Minzolini, sua docile creatura in 
Rai, direttore del Tg Uno: non dia certe no-
tizie, minimizzi le inevitabili negative, gonfi 
quelle favorevoli al “Mago del fare”. Tutto 
intercettato, ogni pretesa ordine e magari in-
sulto ai perplessi (fino all’esplicita volgarità 
scatofila) è registrato, inchiodato ai diavo-
letti ultrapiccoli e superveloci detti elettroni. 
E altri strilli, ancora più stentorei, contro i 
giudici “comunisti” e “talebani”, violatori 

della sua privacy: “Spazzatura, e falsità”, 
“piano eversivo!” infami “congiure per ab-
battermi”. E suona, alto, l’orgoglio del lot-
tatore impavido e coriaceo. “Se credono di 
mettermi paura, non mi conoscono...Io non 
mi arrendo...Non mi fermeranno”, E manda 
in campo quella sorta di marziano del giure 
che è il ministro Alfano.

Al momento di licenziare questo artico-
lo: torna a ironizzare su Napolitano. Ne la-
menta lo scrupolo costituzionale: il suo staff 
“interviene anche sugli aggettivi”. Intral-
ciando il fervore attivistico dell’Esecutivo. 
Insomma per il premier gli aggettivi sono 
soltanto nei per cicisbei, e non incidenze 
sostanziali sulla qualità dei testi erga Con-
stitutionem. L’ennesimo sisma istituzionale 
agita la scena politica: i contrapposti cori 
non si sono risparmiati. Più composto, quel-
lo degli avversari (persone “serie”, magari 
fino allo scialbore), più vociante, gridato, 
comico quello arcoriano. Dove spicca la 
replica goffa e gonfia del prevedibile “cane 
da guardia” Buonaiuti, che apre con questo 
squillo: “La centrale di propaganda del Pd 
cerca di mascherare la verità”. Che è giusto 
quanto sta facendo don Paolino ribaltino: 
colui che non risponde mai al merito delle 
accuse e la verità se la mette sotto le scarpe 
devote. Napolitano è irritato (anzi, “stupe-
fatto e indignato”, come scrive “Repubbli-
ca”), e ne ha ben donde. Non gli bastano 
le balbettanti scuse dell’eminenza grigia 
Gianni Letta. I media si buttano affamati sul 
ghiotto boccone. Scalfari dedica l’editoriale 
domenicale all’”evento”. Qualcuno accosta 
le lagne sugli scarsi poteri del premier (le 
sue “mani legate”) alla cartina di tornasole 
di un Bobbio più che mai attuale: “La de-
nuncia dell’ingovernabilità tende a sugge-
rire soluzioni autoritarie”. E siccome don 
Silvio si accinge a promuovere riforme su 
riforme, c’è da tenetre occhi e orecchie ben 
aperti. Intanto lui dilaga sul Web, e in parti-
colare su Facebook.

Pasquale Licciardello

Un signore degli eccessi che continua a crescere nella dismisura

I clown di corsia di VIP ViviamoInPositivo il 9 Maggio a Etnapolis
6a Giornata del naso rosso – GNR®

Anche quest’anno, il 9 Maggio, per la 6a volta, i clown Volontari della Federazione VIP VIVIAMOINPOSITIVO Italia 
Onlus, scenderanno in 38 piazze italiane per la 6a GIORNATA DEL NASO ROSSO®  che ha lo scopo di promuovere la 

Missione della Gioia con stand, spettacoli, intrattenimenti, magia, giocoleria, mimo, gags, mostre di disegni, foto delle scuole parte-
cipanti e giochi per bambini e adulti; Il tutto fra tanta allegria e colore, ma anche per raccogliere fondi a favore di importanti progetti 
di volontariato. Al progetto parteciperanno 38 Associazioni Vip e circa 3500 volontari clown.
In tutte le piazze italiane la manifestazione avrà inizio alle ore 10.00 e terminerà intorno alle 20.00 circa. 
A Catania, la manifestazione si terrà a Etnapolis (lato menza-point) e si protrarrà per tutta la giornata.

Verranno distribuiti oltre 80.000 nasi rossi il cui ricavato andrà a favore di: “Progetto Clown in Corsia”, per la formazione dei 
3500 volontari che settimanalmente si recano in 90 ospedali italiani; “Progetto Circostanza”, un programma di prevenzione rivolto a 
bambini e adolescenti a rischio e Carceri Minorili. “Progetto VCM” (Volontari Clown in Missione) per l’invio di volontari all’estero 
per missioni di gioia.

Il 30 marzo, il 41° Stormo Antisom di 
Sigonella, ha celebrato l’87° Anniver-

sario della Costituzione dell’Aeronautica 
Militare.

La cerimonia si è svolta alla presenza di 
autorità militari e civili  e di tutto il per-
sonale dello Stormo, proponendo vari mo-
menti fortemente suggestivi. La giornata è 
iniziata con la celebrazione di una S.Messa, 
in onore ai caduti della F.A., che ha anti-
cipato la celebrazione dell’Anniversario, 
svoltasi  presso l’hangar aeroportuale. Nel 
corso della cerimonia, dopo che si sono resi 
gli onori di rito ai Gonfaloni dei Comuni 
e dei Labari delle Associazioni  d’Arma e 
Combattentistiche, alla Bandiera di Guerra 
del 41° Stormo ed ai Caduti, il Comandan-
te del 41° Stormo, Colonnello Pilota Luca 
Tonello, ha letto il messaggio augurale del 
Capo di Stato Maggiore dell’Aeronautica ed 

ha successivamente consegnato, in occasio-
ne   del  premio “Carlo SALA”,  alcuni rico-
noscimenti al Personale della Base che si è  
particolarmente distinto in servizio

Il 41° , è  uno Stormo atipico e specia-
lista, sia per la peculiarità del velivolo in 
dotazione, il Breguet 1150 Atlantic, sia per i 
suoi equipaggi, composti in  modo eguale da 
personale dell’Aeronautica e della Marina 
Militare, sia per le operazioni di controllo e 
pattugliamento marittimo. La Base siciliana 
è la più grande installazione militare del sud 
Europa ed è sede, peraltro, di una stazione 
aeronavale della Marina Statunitense. Le 
due componenti mantengono, da decenni 
ormai, un rapporto perfettamente sinergico, 
improntato alla massima collaborazione e 
rappresentano, altresì, un’importantissima 
realtà a livello locale per l’intero indotto 
socioeconomico. Santy Caruso

S.C.

Mattia Savatteri
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Rassegna a premi di pittura, grafica, scultura e poesia a tema libero

Paternò: musica e divertimento fino alle 4 del mattino
Festa della Ragioneria 2010 

Premiati 14 alunni dei plessi Ardizzone e Falconieri del IV Circolo Didattico di Paternò
Borse di studio “MichelangeloVirgillito”

 “Trofeo Città di Adrano” e “La Maschera e la Pergamena”
Sabato 10 aprile 2010, si è svolta 

presso Palazzo Bianchi di Adrano, la 
cerimonia di premiazione del “Trofeo 
Città di Adrano” e “La Maschera e la 
Pergamena”, giunta alla 2° edizio-
ne, una rassegna a premi di pittura, 
grafica, scultura e poesia a tema li-
bero, organizzata dall’Associazione 
“ArtCenter” con la collaborazione e 
il Patrocinio del Comune di Adrano.

La premiazione è stata presenzia-
ta da Angelo Cottone, scultore, culto-
re artistico e Presidente di “ArtCen-
ter”, dal sindaco di Adrano Pippo 

Ferrante, dall’assessore alla Cultura 
Angelo Cunsolo, dal pittore e docen-
te Pippo Ragonesi, e dal critico d’arte 
e letterario Chiara D’Amico. 

La Giuria per le Arti Visive è 
stata formata da: Aldo Di Primo, ar-
chitetto ed assessore della Città di 
Adrano;  Aldo Albani, critico d’arte 
e letterario; Pippo Ragonesi, pittore 
e docente; Chiara D’Amico, critico 
d’arte e letterario; Angelo Cottone, 
scultore, curatore artistico e Presi-
dente “ArtCenter”.

I vincitori sono stati per la sezio-

ne dell’Arte Visiva: Maria Nicoletta 
Ferrari di Piossasco (TO), ed Erika 
Azzarello di Catania.

Per la sezione degli Allievi dei 
licei e delle Accademie: Soriana 
Stagnitta, e Sara Ricca, entrambe di 
Adrano (CT).

Da segnalare il premio speciale 
per l’arte Naif conferito a Salvatore 
Caltabiano.

La Giuria per la Poesia è stata for-
mata da: Aldo Albani, critico d’arte e 
letterario; Giovanna Nicolosi, docen-
te; Caudullo Tamara, letterata; Chiara 

D’Amico, critico d’arte e letterario; 
Angelo Cottone, scultore, curatore 
artistico e Presidente “ArtCenter”.

Per la sezione Poesia il primo pre-
mio è stato assegnato a Rosa Maria di 
Salvatore di Catania, ed il secondo a 
Maria Nicoletta Ferrari di Piossasco 
(TO).

Al premio hanno partecipato ar-
tisti provenienti non solo da Adrano, 
ma anche dalla provincia di Catania, 
Torino, Savona e Vicenza.

Nonostante il ventoso pomeriggio, 
sabato 27 marzo, circa 500 amici hanno 
gremito la nuova Maxi Sala dell’Agri-
turismo “L’Aurora” a Paternò, dove si è 
tenuta la 47ma edizione della Festa de-
delladella Ragioneria 2010, denominata 
ancora “Exclusive” dopo il grande suc-
cesso dello scorso anno.

Musica e divertimento fino alle 4 
del mattino, con la maestria del djset a 
cura di Milos e Saro Lizio, e la parte Vox 
curata da Enzo Manno, che ha animato 
eccellentemente la serata. Un ringrazia-
mento giunge anche a Marco Ronsival-
le, che ha curato parte della diffusione 
musicale per una parte dell’evento. “E’ 
stata una serata combattuta... - fanno 
sapere gli organizzatori, e aggiungono 
- “...le difficoltà non sono mancate, ma 
alla fine siamo riusciti a confezionare 
l’evento vissuto da circa mezzo migliaio 
di giovani paternesi. Siamo molto con-
tenti”. E il Rappresentante d’Istituto e 
organizzatore Andrea Di Bella conclu-
de: “E’ stata l’ultima, e per certi versi 
indimenticabile esperienza da organiz-
zatore. Dopo quattro anni, adesso tocca 
ad altri”. 

Grande spazio e visibilità all’elezio-
ne di Miss e Mister d’Istituto, quest’anno 
ridotti ad un totale di sei fasce fra uomo 
e donna, applauditi e riconosciuti da tutti 
gli ospiti intervenuti. Miss Biennio è sta-

ta eletta 
M a -
ria Di 
Marco, 
M i s t e r 
Biennio 
D a r i o 
Palum-
bo; Miss 
S e r a t a 
J e n n y 
Laudani 
e Mister 
S e r a t a 
Giorgio 
Riela.

Particolare e caratteristica l’elezione 
di Miss e Mister Ragioneria, nominati 
direttamente dagli utenti della rete che 
hanno votato un sondaggio aperto su Ra-
gioneria Online (il sito internet ufficiale 
degli studenti del “G. Russo” di Pater-
nò) giorno 23 Marzo e chiuso il 27 sera 
a mezzanotte. In 161 hanno votato per i 
candidati Mister, in 136 per le candida-
te Miss. Ebbene, Ilenia Schillaci è stata 
eletta con un plebiscito che ammonta al 
45% dei voti. Christian Sorbello è stato 
eletto Mister Ragioneria con il 21%, un 
pelo più in alto di Giorgio Riela, eletto 
comunque Mister Serata.

Appuntamento al prossimo anno.

Le colonne sonore di famose 
fiabe, magistralmente interpretate  
dal coro d’istituto “Voci Bianche 
M.Virgillito”, diretto dal maestro 
Salvatore Coniglio e coordinato 
dall’ins. Teresa Mancuso, hanno 
animato la cerimonia di conse-
gna delle borse di studio messe 
a disposizione dalla Fondazione 
“Opera Michelangelo Virgilli-
to” a quattordici alunni meritevoli 
dei plessi Ardizzone e Falconieri 
del IV Circolo Didattico “Miche-
langelo Virgillito” di Paternò.

 Alla cerimonia, avvenuta 
presso i locali della Scuola, han-
no presenziato il Dirigente Sco-
lastico prof.ssa Agata Vittorio, la 

D.S.G.A. rag. Anna Maria Co-
rallo, i genitori degli alunni  e  i 
docenti coinvolti. Ha consegnato 
il meritato riconoscimento il Pre-
sidente della Fondazione, padre 
Salvatore Alì, che ogni anno ono-
ra con la Sua presenza la sentita 
cerimonia. 

Questi i nominativi degli 
alunni premiati: Plesso Ardiz-
zone: V Sez.A: Fiorito Floriana, 
Cosentino Matteo, Milici Anna 
Laura; V Sez.B: Tomasello Giulia, 
Tutone Raffaella, Ventura Giusep-
pe; V sez. C: Catania Alessandro, 
Terranova Roberta, Travagliante 
Barbara; V Sez. D: Flammia Clau-
dia, Mannino Carmelo, Rapisarda 

Chiara.
Plesso Falconieri: V Sez.A: 

Castelli Lucia, Strano Veronica.
Una menzione speciale, in-

fine, per l’alunno Patrik Torrisi, 
della classe V D, per premiare i 
progressi registrati nell’arco dei 
cinque anni scolastici.

Auguri!!!
Il 30 Marzo 2010, presso la Facoltà di Scienze della formazione, Lettere e 
Filosofia, Medicina e Chirurgia,
si è laureata in Scienze e tecniche psicologiche
Margherita Chiara Ragonesi
discutendo la tesi: Worry. Aspetti teorici, clinici ed una ricerca sperimentale 
Voto: 110 e lode e pubblicazione

Il Centro Culturale “Risvegli” e la Redazione de l’Alba formulano alla
neodottoressa gli auguri per una carriera prosperosa e ricca di successi 
professionali.

Chiara D’Amico

8 Aprile, “Giorno Internazionale dei Rromilor”
Vengono adottati la parola “Rom”, la bandiera e l’inno “Gelem, gelem”

Anche a Catania, per la prima volta, si 
è festeggiato l’8 Aprile, il “Giorno Interna-
zionale dei Rromilor”. Tale data ricorda che 
l’8 aprile del 1971, a Londra, si è tenuto il 
1° Congresso Mondiale delle organizzazioni 
rom con i rappresentanti di 14 paesi. In que-
sta occasione sono state messe le basi di una 
organizzazione internazionale, adottando la 
parola “Rom”, la bandiera e l’inno “Gelem, 
gelem” (“ho viaggiato, ho viaggiato”) com-
posto da Jarco Jovanovic.

Il prof. Giovanni Falsone, Presidente del-
la “SI. RO. Onlus” (l’Associazione Siculo – 
Romena e con il resto del mondo Onlus) che 
ha sede a Catania in via Messina n. 340/342, 
nel ricordare l’avvenimento, ha compiuto un 
rapido percorso storico per illustrare come si 
è giunti alla festa dell’8 aprile.

Il lungo cammino d’origine del popolo 
zingaro si colloca in una regione fra l’India 
e il Pakistan da dove, intorno all’anno 1000 
iniziano a fuggire dalle devastanti invasioni 
di Mahinud di Ghazni. Infatti la loro lingua, 
il loro aspetto fisico e le documentazioni 
storiche collocano i Rom in questo territo-
rio indiano.  Per secoli gli zingari di origine 
indiana, romanì, dopo essersi fermati in Ar-
menia si spostarono verso l’Impero Bizanti-
no. Si stima che in Italia siano giunti intorno 
al 1392 come conseguenza delle battaglie 
del Kosovo fra le armate ottomane e quelle 
serbo-cristiane. 

Col passare dei secoli la loro presenza 
si è consolidata in tutti il mondo. Secondo il 
Consiglio d’Europa, in Europa vivono circa 
10-12 milioni di gitani. Si stima che in Ro-
mania ve ne sia il maggior numero: circa 2 
milioni e mezzo. Bulgaria, Spagna, Ungheria 
hanno ognuna circa 800 mila gitani, In Fran-
cia vivrebbero circa un milione di gitani, Nei 

restanti paesi si contano 300 mila nel Regno 
Unito, 260 mila in Macedonia, 300 mila nella 
Repubblica Ceca, 350 mila in Grecia e 180 
in Serbia.

In Italia i Rom con Cittadinanza sono 
circa 90.000 di cui 30.000 residenti al sud. 
Non Bisogna dimenticare i personaggi cele-
bri  provenienti dal mondo dei Rom: Andrea 
Pirlo, Zlatan Ibrahimovic,  Michel Caine, 
Charlie Chaplin, Rita Haywort, tutta la fa-
miglia Orfei…  Dal punto di vista religioso, 
nelle varie regioni europee, sono cattolici, or-
todossi, protestanti, e una piccola minoranza 
musulmana. 

Dopo aver ricordato le persecuzioni na-
ziste, culminate con lo sterminio “Il Porra-
jmos” (l’olocausto zingaro) di circa mezzo 
milione di “romanè”, nei campi di sterminio, 
il prof. Falsone ha concluso ricordando come, 
a partire dal 2005, l’Europa si è impegnata 
contro l’antirazzismo, che purtroppo non è in 
diminuzione.

Durante la celebrazione dell’8 aprile lo 
stesso professore  e l’amministratore dele-
gato della “SI. RO.“ Anca Polmolea hanno 
compiuto un dettagliato resoconto di quanto 
l’associazione ha fatto durante il periodo pa-
squale per gli associati e per gli innumerevoli 
assistiti. Nella notte fra sabato e domenica 
di Pasqua a “Sant’Agata la Vetere” si è ce-
lebrata la messa pasquale. Officiante è stato 
padre Nicola D’Amico, la cui omelia è stata 
comunicata da vari traduttori in russo, ucrai-
no, bulgaro, romeno.

Nel piazzale antistante la stazione centra-
le di Catania, dalle 14 alle 16,30 di domenica, 
i volontari della SI. RO., che si sono prodi-
gati nella preparazione, Anca, Paola, Dorina, 
Maria, Danesu, Emilia, Valentin, Gabriele, 
Alessandro,… hanno preparato un pasto cal-
do tipico romeno a base di “ciorba e stufato 
di agnello” distribuendolo a circa 250 perso-
ne di tutte le nazionalità.

Silvia Sinatra

R.A.

A.R.
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Calorosi applausi per l’orchestra dell’E.R.S.U. di Catania

Arte, cultura ed informazione al servizio della collettività
Concerto di Pasqua alla chiesa Madre

A Motta Sant’Anastasia, all’in-
terno della  pregevole cornice co-
stituita dalle navate della Chiesa 
Madre Maria Ss del Rosario, in un 
clima augurale che ha preceduto la 
Pasqua, l’Orchestra dell’Ente Re-
gionale per il Diritto allo Studio 
Universitario di Catania ha tenuto 
un concerto che ha registrato una 
grandissima partecipazione di pub-
blico. L’orchestra dell’E.R.S.U., 
formazione di giovani nata nel 
2006 che oggi conta al suo inter-
no oltre sessanta studenti musicisti 
provenienti dalle diverse facoltà 
dell’ateneo,  rappresenta ormai un 
importante punto di riferimento per 
i professionisti e i cultori di musica 
in Sicilia. 

Nel suggestivo cuore del borgo 
medievale della cittadina, dopo il 
saluto del vicepresidente del Con-
siglio che ha introdotto con note 
illustrative i brani inclusi in pro-
gramma, l’esecuzione  dell’ouver-
ture dell’ opera mozartiana Il flauto 
magico, ha dato quindi  inizio al 
concerto. Questa autentica gemma 
del repertorio operistico del com-
positore salisburghese, definita 
come l’allegoria politica della Ri-
voluzione Francese,  è stata iden-
tificata dai critici,  per il contenuto 
intriso di valori e di simboli filoso-
fici, con il rituale della massoneria 
di cui Mozart fece parte alla stre-
gua di numerosi aristocratici e uo-
mini di cultura del suo tempo.  

A riprova del successo che 
crebbe rapidamente dall’iniziale 
“accoglienza tiepida” tributata dal  
pubblico alla prima rappresen-
tazione, è indicativo il fatto che 
Goethe, nella veste di direttore del 
Teatro di Weimar,  fece rappresen-
tare Die Zauberflöte per ben ot-
tantadue volte. Dopo l’ouverture 
mozartiana l’orchestra ha eseguito 
un’altra pietra miliare della lette-
ratura musicale, la sesta sinfonia 
di Beethoven denominata Pasto-
rale. La sinfonia  in fa maggiore 
op.68, composta nel 1807-1808, 
riporta il sottotitolo dell’autore 
“più espressione del sentimento 
che pittura”, indicazione questa 
che indirizza  i musicisti verso 
un’interpretazione che rifugga da 
un intento descrittivo e  sappia 
rappresentare  il piacere dell’uomo 
a contatto con la natura e le emo-
zioni del “risveglio dei sentimenti 
all’arrivo in campagna”. I giovani 
interpreti hanno  proposto, altresì, 
l’ouverture da L’Italiana in Alge-
ri, dramma giocoso di Gioacchino 
Rossini composto nel 1813, appar-
tenente al genere dell’Opera buffa, 
dove l’elemento esotico è utilizza-
to in chiave comica e non influen-
za le melodie che sono prive di un 
autentico colore orientale. A com-
pletare questa kermesse di celebri 
opere non poteva certo mancare la 
Carmen di Bizet, melodramma che 
racconta in musica la tragica sto-

ria d’amore tra il brigadiere Don 
Josè e la zingara Carmen, femme 
fatale piena di una passione e di un 
temperamento senza pari nella let-
teratura operistica, diversa sia dal-
la Salome di Richard Strauss che 
dalla Lulu di Alban Berg. Questa 
Carmen densa di pathos è risulta-
ta ovviamente molto allettante per 
il cinema che ha riportato sullo 
schermo l’immagine di una donna 
“selvaggia”  in una ambientazio-
ne ricca di esotismo e di folklore 
spagnolo. Ricordiamo, per citare 
qualche esempio di cinematografia 
più impegnata, il film di Francesco 
Rosi del 1983 con Julia Migenes 
nel ruolo di Carmen, con la dire-
zione di Lorin Maazel. A comple-
tamento di un programma assai 
variegato, le pregnanti musiche di 

Piazzolla, Gardel e Rodriguez han-
no poi messo in luce delle melodie 
assai diverse che pur attingendo 
alla tradizione sud americana in-
corporano motivi di derivazione  
jazzistica con l’utilizzo di ele-
menti  musicali innovativi. Non è 
mancata la dovuta attenzione alla 
musica per il Cinema e il pubblico 
ha molto apprezzato l’interpreta-
zione della colonna sonora del film 
La vita è bella  di Nicola Piovani. 
Alla fine della  performance calo-
rosi applausi e consensi entusia-
stici sono stati tributati al direttore 
dell’orchestra prof.ssa Antonella 
Fiorino e ai musicisti che hanno 
concesso come  bis l’esecuzione 
della Sinfonia da Norma di Vin-
cenzo Bellini.  In conclusione sono 
intervenuti il dott.Nunzio Rapisar-

da direttore dell’E.R.S.U. che ha 
espresso il più vivo apprezzamen-
to nei confronti degli interpreti, 
il sindaco dott. Angelo Giuffrida 
che ha ribadito la volontà da par-
te dell’amministrazione di  impe-
gnarsi sempre più per incentivare 
e promuovere la cultura nel nostro 
territorio, il parroco della Chiesa 
Madre Salvatore Petrolo il quale, 
nel formulare gli auguri ai presenti 
ha sottolineato come la comunità 
parrocchiale abbia  inteso offrire 
un servizio alla comunità, nello 
spirito di collaborazione con le 
istituzioni, e il vicepresidente del 
Consiglio comunale (identificabi-
le nella persona che scrive), che 
ha sottolineato come  l’iniziativa 
sia nata “da una proficua sinergia 
realizzatasi tra Amministrazione, 
Consiglio comunale, istituzioni 
locali ed enti regionali” e ha tenu-
to a mettere in risalto, come dato 
estremamente positivo, lo “spiri-
to di collaborazione instauratosi 
all’interno del consesso cittadino,  
presupposto questo da ritenere im-
prescindibile ai fini della realizza-
zione di qualunque attività che sia  
finalizzata alla  crescita culturale e 
sociale della nostra cittadina”.

***
Oggi, come in occasione del 

“Concerto di Pasqua” di cui sopra, 
chi scrive ritiene utile ribadire an-
cora una volta che di contro alla 
contrapposizione sterile e faziosa 

è opportuno percorrere la strada 
del dialogo cercando, anche al di là 
dell’ambito istituzionale, una reci-
proca collaborazione con le realtà 
socio-culturali che operano nel no-
stro territorio. A tal proposito è il 
caso di sottolineare il ruolo sociale 
di estrema importanza svolto in tal 
senso dal periodico di informazione 
l’Alba, che da anni  ha evidenziato  
serietà di impostazione, correttez-
za nella palese volontà di onorare 
sempre il vero nel riportare le no-
tizie di cronaca, alta competenza 
nei collaboratori,  ed ha mostrato 
come si possa onorare il diritto di 
cronaca, rendendo  così un servizio 
utile ed impareggiabile alla nostra 
collettività, senza mai dover ricor-
rere ad espedienti di basso profilo 
morale e culturale utilizzati a vol-
te in mancanza  di seri contenuti. 
Ovviamente dietro a tutto questo si 
individua un grande lavoro da par-
te della redazione e della direzio-
ne del giornale, ed in particolare 
ritengo opportuno  riconoscere il 
giusto merito al prof. Pino Pesce, 
non sottraendomi mai all’impera-
tivo categorico che mi spinge ad 
esprimere le  mie opinioni con fer-
mezza in ogni circostanza. 

La professionalità rivendica 
la meritocrazia!

Maria Santina Schillaci    
Foto: Pino Schillagi

Lettera aperta
Gentile Direttore del 

periodico “l’Alba”, Le 
chiedo cortesemente di 
voler pubblicare la mia 
lettera aperta. Grazie e 
cordiali saluti.

       Maria Santina Schillaci

A distanza di nove mesi 
dalle elezioni ammi-

nistrative  del 2009, ritengo 
opportuno esprimere alcune 
considerazioni riguardo  all’at-
tività da me  svolta, nella qua-
lità di consigliere, all’interno 
dell’adunanza cittadina.

C’è un momento in cui in 
ciascuno di noi prevale il senso 
di responsabilità e, nel prendere 
coscienza della necessità di ab-
bandonare ogni critica sterile ed 
infruttuosa sull’operato altrui, 
può avvenire, come nel mio 
caso, che prevalga la decisione 
di agire in prima persona per 
mettersi al servizio della col-
lettività. Prima di cimentarmi 
nella competizione elettorale 
delle amministrative del 2009, 
sono stata sollecitata dal dovere 
morale di dare il mio contributo 
per realizzare  un cambiamen-
to di prospettive nella politica 
del mio paese e  dalla voglia di 
operare in maniera  propositiva, 
utilizzando delle metodologie 
che andassero al di là della vec-
chia maniera di fare politica, al 
fine di perseguire come obietti-
vo la crescita della società, ed 
in particolare lo sviluppo del 
nostro territorio. Per potere as-

solvere a questo compito, devo 
ammettere di aver dovuto fare 
alcune rinunce personali, ma la 
cosa più importante per me è 
che io sia riuscita finora a con-
ciliare la mia professione, aiu-
tata dalle specificità  legate alla  
docenza universitaria che  mi 
concede ampi spazi di flessibi-
lità riguardo agli orati riservati 
all’insegnamento, e gli impegni 
familiari, grazie al supporto di 
mio marito e delle mie due fi-
glie.

Posso affermare, dopo que-
sto primo periodo di attività 
all’interno del Consiglio comu-
nale, che mi onoro rappresen-
tare nella qualità di vice-presi-
dente, che  il mio impegno pro-
fuso in tale direzione mi con-
sente di  potermi misurare più 
da vicino con i problemi della 
gente, e costituisce per me una 
pressante stimolo ad  instaurare 
con i miei concittadini  un dia-
logo proficuo, per poter  portare 
avanti le loro istanze all’interno  
del consesso cittadino, spinta 
dal forte desiderio di onorare 
l’impegno assunto. Facendo 
riferimento al mio “essere don-
na” all’interno del consesso cit-
tadino, nel voler rappresentare  
la comunità nella sua totalità,  
posso dire di non sentirmi  smi-
nuita né  favorita  all’interno 
del Consiglio e, spinta dalla vo-
lontà di  adempiere scrupolosa-
mente alle mansioni proprie del 
mio mandato, ogni qual volta 
vengo chiamata a prendere par-
te all’adunanza consiliare sento 
unicamente  il dovere di assol-
vere  al compito affidatomi. 
E’ innegabile una sottorappre-
sentanza politica al femminile 
in ambito nazionale , e questa 
bassa presenza di donne nelle 
istituzioni rappresentative ri-
sulta evidente anche all’interno 
del nostro consiglio comunale. 
Nel tentare di individuare le 
cause fisiologiche di tale feno-
meno, è il caso di sottolineare 
come il più delle volte siamo 
proprio noi donne ad autoesclu-

derci e  dobbiamo  riconoscere 
che spesso ci teniamo a debita 
distanza dalla gestione della 
“cosa pubblica”, considerando 
l’uomo come unico legittimo 
protagonista cui affidiamo  il 
compito di rappresentarci. Cer-
tamente sarei felice di vedere 
aumentare, in futuro, il numero 
delle donne che operano all’in-
terno delle nostre istituzioni ma 
occorre  operare, attraverso una 
campagna di sensibilizzazione, 
un cambiamento culturale che 
solo in parte è stato realizzato. 
Lungi dallo sposare le riven-
dicazioni femminili degli anni 
’70, ribadisco che ognuno di 
noi, senza riferimento alcuno 
al “ genere”, dovrebbe sentire 
l’esigenza di  partecipare e  di 
porre interesse  alle problema-
tiche della società in cui vivia-
mo ed è pensando ad un futuro 
migliore per i nostri giovani 
che non dobbiamo esimerci 
dall’offrire il nostro personale 
contributo!

Nel  mio programma eletto-
rale si leggeva :

1)Presupposto fondamenta-
le è garantire la legalità.

2)Sarà opportuno ipotizzare 
nuovi modelli di sviluppo per 
l’agricoltura.

3)In campo imprenditoria-
le, si dovranno incrementare 
gli incentivi alle piccole e me-
die imprese,  favorendo conte-
stualmente la nascita di nuove 
imprenditorialità;

4)E’ necessario porre le 
basi per uno sviluppo economi-
co che consenta ai giovani che 
hanno conseguito la laurea, di 
potersi esprimere professional-
mente senza essere costretti ad 
abbandonare la propria terra.

5)Grande importanza dovrà 
essere attribuita alle politiche 
per la famiglia.

6)Una particolare attenzio-
ne dovrà essere rivolta agli an-
ziani, ai disabili e alle fasce più 
deboli della società.

7)Sarà opportuno investire 
sulla cultura, attraverso la pro-

mozione di iniziative pregevoli 
sul piano artistico-culturale.

8)Le pari opportunità per le 
donne dovranno essere perse-
guite in tutti gli ambiti affinchè 
esse possano, pur nella loro ec-
cellente diversità, in stretta si-
nergia (e non in contrapposizio-
ne) con gli uomini contribuire 
alla crescita della società.

Ho sempre tenuto a mente, 
prima di esprimere il mio pare-
re in consiglio comunale, queste 
direttrici fondamentali e devo 
dire di  non aver mai riscontrato 
ostacoli  o atteggiamenti ostru-
zionistici  da parte degli altri 
componenti del Consiglio con i 
quali ho avuto sempre modo di 
confrontarmi serenamente, an-
che al di là delle appartenenze 
partitiche.

In  ciò sono stata sicura-
mente favorita dal fatto di aver 
trovato in tutti gli altri consi-
glieri comunali degli  interlo-
cutori validi con i quali si sono 
create le  giuste premesse per 
improntare il dialogo sulla base 
del rispetto reciproco.

Ho avuto modo di scrivere 
in passato:  “E’ questo il mo-
mento in cui dobbiamo riempi-
re di contenuti reali il dibattito 
abbandonando i conflitti e le 
sterili contrapposizioni politi-
che al fine di perseguire il bene 
comune”.Gli elettori mi hanno 
dato, grazie al loro voto, l’op-
portunità di mettere in pratica 
ciò che allora avevo ipotizzato 
con questa affermazione e oggi  
il mio proposito è quello di  pro-
seguire il cammino intrapreso, 
continuando ad improntare le 
mie personali decisioni cercan-
do la sinergia e la cooperazione 
con tutto il consiglio, indivi-
duando nel dialogo e non nel 
conflitto la forza per affrontare 
le assai numerose problemati-
che che urgono una quanto mai 
rapida soluzione, ma al tempo 
stesso mostrando risolutezza 
nell’esprimere la mia opinione 
per sostenere le iniziative e i 
progetti in cui credo.
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La letterina mensile in gior-
no d’elezioni. Vana ma 

ferma speranza che nessuno vada 
a votare. Sareste andati a un casino 
dove ci fossero notoriamente put-
tane-bambole? O dio, ci vuole una 
estrema perversione. Ma il segno è 
questo, non per nulla stamani i gior-
nali berlusconiani - ma c’è in Italia 
qualcosa che non sia berlusconiano, 
dico nell’area del potere di decidere 
e fare e disfare ? - dicono che Ber-
lusconi teme solo l’astensionismo. 
Più che dirlo lui; come se Achille 
fosse andato in giro con scritto su 
la targa: TIRATEMI AL TALLO-
NE. Ma vi hanno detto di tirare al 
cuore e il cuore non ce l’ha. Ma 

vi hanno detto di tirare in fronte e 
lui non ha la testa. Ci aveva però i 
denti. Ite, missa est. Questi pensieri 
funebri li illeggiadrisco pensando a 
una serqua di libri che mi ha spedito 
Carmelo Viola. I libri di letteratura 
(storia letteraria, cose barocche) che 
gli ho mandato in cambio, già di per 
sé piombo per oro, mi ha scritto che 
non lo trarranno fuori dalla cerchia 
dei suoi interessi antroposociologi-
ci; è il segno del vero studioso non 
lasciarsi distrarre. In Viola è natu-
rale, oltre che dichiarato,  che  uno 
trovi lo spirito di Raya, empirico e 
anarchico in una Italia quando ide-
alista quando ideologista, mai vo-
gliosa di stare sulle cose. Quando io 

ero studente, quasi tutti i professori 
erano anche maestri di ideologia. Si 
sentivano distinti e giustificati quan-
do soffiavano o tuonavano, secondo 
le predisposizioni caratteriologiche, 
contro il sistema (‘questa universi-
tà ancora medievale...’) ma quando 
al sistema vennero scossoni dalle 
piazze si defilarono tutti, non tanto 
offesi quanto resi inutili. Venne al-
lora, o tornò di moda l’espressione 
‘scavalcato a sinistra’. Il temporale 
scoperchiò non più che qualche tet-
toia e, caso sovra ogni altro funesto, 
attaccò il fuoco a qualche stallatico. 
Ma bastò perché per qualche anno 
(non si arriva al decennio) e per un 
paio di tornate concorsuali ci fos-

se una specie di convenzione non 
scritta a non esagerare nelle trappo-
le volte a esclusivo mantenimento 
delle cose come stavano. Qualcuno 
fuori del gruppo si avvantaggiò in 
volata. Ma restò, poi, fuori delle 
procedure di riassetto del potere. 
Così io, cattedratico da 30 anni, non 
ne ho mai avuto lo spirito né sfiorato 
il baronaggio. Vuol dire che la razza 
era buona; pelle di somaro regge a 
molti colpi. Di Viola mi è più spon-
taneo aderire agli scritti memoriali 
(Il “Paradiso Perduto”) e sono si-
curo così di perdermi il meglio, che 
sono i piani e le sale della sua per-
petuamente condenda Biologia So-
ciale. Voglio dire che chiunque sia 

in grado di leggere trae gusto e sa-
pere dagli scritti specialistici di Vio-
la, con quella violenza di metafore 
quasi occhiali che scardina lo scor-
rere pacifico della sintassi regolare 
e del frasario convenuto, ma può 
darsi che gli finisca con lo sfuggire 
il disegno complessivo, per propria 
inesperienza o indifferenza. Ognuno 
è portatore di un suo destino. A Vio-
la ho scritto, stamani: “Lo sai come 
me: si scrive per dovere. Come, per 
dovere, anche si vive. Non si sa bene 
perché, e per che, e per chi, si fa la 
guardia. Ma si fa la guardia”. Così 
stasera vado a teatro.

Reggio Emilia, 28 marzo 2010

Che due pittori della stessa lo-
calità vengano soprannominati con 
lo stesso appellativo sembrerebbe 
impossibile; eppure è successo. Si 
tratta di Gaspare Bazzano o Vaz-
zano (Gangi, PA, 1565 – ivi 1630) 
e di Giuseppe Salerno (Gangi, PA, 
1570 – ivi 1633), i quali non era-
no nemmeno parenti, ma entrambi 
furono detti “lo Zoppo di Gangi”. 
Ce lo racconta Paolo Ziino nel suo 
gradevole volumetto I due Zoppo 
di Gangi (Centro di Ricerca Econo-
mica e Scientifica, Catania, 2009, 
pp. 80, s. p.), nel quale egli si chie-
de il perché di tale denominazione 
e al riguardo avanza anche una sua 
plausibile ipotesi: quella che i due 
artisti stessi intendessero favorire 
la notorietà della firma e avere più 
ordinazioni; tant’è vero che le loro 
opere si contano a centinaia e han-
no invaso mezza Sicilia.

	 Circa la disabilità fisica 
d’uno dei due, l’autore ci dice che 
la questione è controversa. Sembra 
che nessuno sia stato zoppo, anche 
se del Salerno qualcuno ha affer-
mato che fosse claudicante a causa 
d’una gamba più corta dell’altra, 
non tenendo però conto che egli 
aveva prestato servizio militare 
come fante, quindi aduso alle mar-
ce. Si può aggiungere che questo 
pittore probabilmente nel 1586-93 
studiò a Roma da Guido Reni e lì 
potrebbe aver sentito parlare del 
pittore Marco Zoppo (Cento, FE, 
1433 – Venezia 1478), influenzato 
da Piero della Francesca e da An-
drea Mantegna, e potrebbe essere 
stato affascinato dall’appellativo 
Zoppo.

	 L’autore riferisce anche 
che, nonostante l’identità del so-
prannome, i due pittori operarono 
disgiuntamente in sedi diverse, ora 
a Gangi ora a Palermo; e che i loro 
soggetti furono tutti sacri, commis-
sionati da religiosi. Poiché un figlio 
del Bazzano lasciò anche un “qua-
tro di verdura”, alias “natura mor-

ta” (per quell’epoca una novità), 
e poiché altri pittori della maniera 
degli Zoppo trattarono anche que-
sto soggetto, lo Ziino suppone che 
anche gli Zoppo avessero dipinto 
delle nature morte e che queste sia-
no state smarrite. 

	 Il volumetto contiene 
un’ampia introduzione con le noti-
zie biografiche dei due artisti, nove 
belle tavole a colori fuori testo, un 
indice topografico (20 pagg.) dei 
38 comuni in cui si trovano opere 
di questi pittori, con indicazione 
anche dei vari edifici in cui sono 
contenute, un elenco di titoli o temi 
delle opere col luogo di conserva-
zione d’esse (15 pagg.), un altro 
elenco delle opere smarrite con 
indicazione dei siti in cui si trova-
vano (12 pagg.) e alcuni allegati da 
cui s’evince l’interessamento dello 
stesso Ziino, il quale s’è rivolto ad 
enti e persone per chiedere rettifi-
che o chiarimenti. 

Infatti, per quanto riguarda 
una scritta inserita nel quadro della 
Presentazione di Gesù Bambino da 
parte di Maria Vergine alla madre 
Sant’ Anna del Salerno, che si tro-
va nella chiesa della Madonna del 
Carmelo di Bivona (AG), l’auto-
re ha rilevato l’incompatibilità di 
datazione al 1561 per il fatto che 
Alessandro VI, il quale concesse 
l’indulgenza di tremila anni a chi 
vi recita un’Ave Maria davanti, fu 
papa dal 1492 al 1503: e quindi, o 
è sbagliata la datazione o si tratta-
va d’Alessandro VII. Inoltre l’au-
tore chiarisce che per un quadro 
definito “di Giuseppe Salerno”, si 
deve intendere che l’omonimo zio 
sacerdote (il quale aveva lasciato 
in eredità questo quadro del nipote 
pittore) ne era il proprietario e non 
l’esecutore.

Osservando i quadri dall’autore 
proposti ai lettori, si nota d’acchito 
la bravura dei due artisti, grazie alla 
ricchezza e vivacità scenografica, 
alla classicità delle forme e alla ro-
bustezza dei colori. Un tema itera-
to dai due pittori è la patrona della 
Sicilia Madonna dell’Itria/Odigi-
tria (dal greco odû eghéteira, con-
tratto in odeghétria = “conduttrice 
del cammino”), un cui esemplare 
fa bella mostra di sé in copertina, 
ricordandoci — fra le opere dei 
tantissimi artisti di questo sogget-
to — l’omonimo quadro del 1579 
dipinto dalla cremonese Sofonisba 
Anguissola (allora vedova d’uno 
sfortunato Moncada, governatore di 
Paternò) e ora collocato nell’atrio 
della chiesa dell’ex monastero di 
Paternò. 

E del Salerno non manca un 

Giudizio universale (Gangi, chiesa 
madre di S. Niccolò), permeato di 
reminiscenze dantesche e conte-
nente i tre regni dell’aldilà: fra l’al-
tro, in inferno ci sono i morti che ri-
sorgono, Caronte con la barca piena 
di dannati (fra cui un vescovo), di-
versi impiccati in varie posizioni e 
un dannato capofitto in un pozzetto 
di fuoco; in purgatorio le anime — 
suddivise in sette schiere, custodite 
e guidate ciascuna da un angelo — 
salgono pregando verso la porta del 
paradiso, su cui spicca una scritta 
con l’invito evangelico Venite, be-
nedicti Patris mei, cioè al completo 
“Venite, o benedetti del Padre mio; 
prendete possesso del Regno prepa-
rato per voi fin dalla creazione del 
mondo” (Matteo XXV 34 e Purg. 
XXVII 58); e in paradiso ci sono la 
gloria di Cristo Giudice, la Rosa dei 
beati e l’autoritratto del pittore nel 
volto di S. Pietro. 

Il Salerno è sepolto nella chie-
sa della Madonna della Catena di 
Gangi, comune che per questa stra-
ordinaria opera è detto “il paese del 
Giudizio universale”.

Come si vede, dunque, nono-
stante la brevità, questo lavoro si 
dimostra succoso e significativo. 
L’autore — il quale ha portato alla 
ribalta due artisti che sicuramente 
onorano la Sicilia, della quale sono 
considerati fra i migliori e più rap-
presentativi — ha trasfuso nella sua 
ricerca la sua lunga passione per 
l’arte figurativa e l’archeologia, 
che a questo scopo lo ha indotto a 
percorrere mezza Sicilia, visitando 
innumerevoli chiese, musei ed altri 
siti; e alla fine, con lodevole com-
petenza, ha fornito uno strumento 
indispensabile per la consultazione 
e lo studio, grazie agli organici re-
gesti. Inoltre, non limitandosi a ciò, 
vi ha inserito note storico-artistiche, 
dubbi d’attribuzione e altri elemen-
ti utili alla migliore comprensione 
e interpretazione delle opere. Infine 
non va trascurata l’attenta e bene 
strutturata bibliografia.

L’aspetto grafico-editoriale 
del volumetto è elegante ed accat-
tivante, grazie anche all’ordinata 
disposizione dei capoversi e al 
preciso uso dei corsivi; e la forma 
linguistico-espressiva è pressoché 
perfetta, essendo del tutto trascura-
bile qualche rarissima e lievissima 
imperfezione. In particolare vanno 
ammirate la corretta espressione 
morfologico-sintattica, la chiarezza 
e la scorrevolezza del linguaggio, 
scevro di pesanti termini tecnico-
scientifici. In sostanza il testo è ac-
cessibile a tutti e si qualifica come 
uno dei più riusciti del nostro tem-
po. 

“In Viola è naturale che uno trovi lo spirito di Raya, empirico e anarchico” 

Marzio Pieri

Usarono forse lo stesso soprannome per favorire la loro notorietà 
“I due Zoppo di Gangi” di Paolo Ziino

Carmelo Ciccia

Lo Psicologo

C’era una volta un vecchio re ed una regina anziana
La Principessa Nera
C’era una volta un vecchio re ed una regina 

anziana, che non avevano figli. Vicino al 
loro castello c’era un ponte, che attraversava il fiu-
me della città. All’estremità destra del ponte c’era 
un crocifisso, mentre sull’altro lato era situata una 
statua marmorea di  Lucifero. Tutti i giorni la regina  
si recava sotto il crocifisso per chiedere la grazia 
d’una gravidanza. Visto vano ogni tentativo, ella si 
appella al diavolo, rivolgendogli la stessa richiesta. 
Dopo tre mesi scopre d’essere incinta. Il re sente di 
non essere il padre di questo figlio, ma decide di non 
dire nulla e, dopo tre mesi,organizza una grande fe-
sta. Allo scadere dei nove mesi la regina partorisce 
una bambina, nera come il carbone.

Miracolosamente la bambina in una sola ora cre-
sce quanto i bambini normali crescono in un anno. 
Diventata adulta in pochissimo tempo,si rivolge ai 
suoi genitori:”Oh padre infelice,oh madre infelice, 
ora io devo morire; seppellitemi dietro l’altare della 
nostra chiesa e fate in modo che tutte le notti ci sia 
una guardia accanto alla tomba. Se non farete così 
tutto il paese sarà colpito da una terribile tragedia. 
Così la ragazza viene sepolta dietro l’altare e tutte 
le notti un soldato guardiano viene mandato nella 
chiesa. Ma,tutti i giorni,quando viene aperta la chie-
sa, il povero soldato di turno viene trovato morto e 
fatto a pezzi. Quando si sparge la voce della brutta 
fine che fanno i soldati, cresce la paura e nessun sol-
dato è disposto ad affrontare un  rischio del genere. 
Allora il re assolda un reggimento di soldati d’un 
paese straniero. Tre fratelli, un maggiore,un capita-
no ed un  soldato semplice prestano servizio presso 
il reggimento. Il terzo fratello, che è considerato un 
buono a nulla , viene chiamato a far la guardia alla 
bara. Il giovane entra in chiesa, prega e poi sale sul 
pulpito, disegnando una piccola croce sui gradini. 
Durante la notte,la donna emerge dalla bara avvol-
ta nelle fiamme e cerca di raggiungere il soldato, 
ma le croci sui gradini la ostacolano. Ella rovescia 
i banchi e le statue ma, mentre sta per raggiungere 
la sua vittima,scocca la mezzanotte ed deve ritirar-
si nella bara. All’indomani la gente si meraviglia, 
vedendo il soldato uscire dalla chiesa sano e sal-
vo. Gli dicono che è bravo e deve ritornare a far 
la guardia. Il giovane,però, non volendo rifare la 
guardia, scappa. Per strada incontra un mendicante, 
che gli dice di ritornare in chiesa  e di  nascondersi 
dentro la statua della madonna. Di notte, la donna 
nera esce dalla tomba e, più furiosa che mai, cerca il 
soldato:quando sta per raggiungerlo,l’orologio  bat-
te 12 colpi ed ella ritorna al suo posto. La gente si 
meraviglia ancora della sopravvivenza del soldato 
e lo induce a rifare la guardia. Di nuovo il giovane 
fugge ed incontra il mendicante , che gli consiglia 
d’infilarsi nella bara  e di uscire non appena la don-
na gli dice:”Alzati,Rodolfo!. Il ragazzo  segue le 
indicazioni del vecchio e quando la donna smette di 
sbraitare, si trasforma in una bella fanciulla bionda 
e luminosa. All’aper- tura della chiesa, tutti trovano 
il soldato e la donna stretti in un abbraccio d’amore. 
I due si sposano e più tardi, il soldato viene inco-

ronato re.
Questa fiaba  mette bene in evidenza l’aspetto 

oscuro dell’Animus( vale a dire l’immagine interna 
del maschile nella psiche femminile)e dell’Anima( 
cioè l’immagine interna del femminile presente 
nella psiche maschile),che sono personificazioni di 
movimenti misteriosi e di dinamiche vitali, che av-
vengono dentro di noi e che contengono il segreto 
d’una vita piena,relazionata ed in sintonia con la 
nostra natura interiore. Vediamone il significato:

La principessa nera  avvolta nelle fiamme rap-
presenta l’energia inconscia che non porta  un uomo 
dentro la vita ,ma l’allontana da essa. La bara è di 
ferro, metallo associato a Marte,dio della guerra.

Questo spiega il conflitto e la furia della don-
na. Nella tradizione alchimica il ferro è associato al 
corpo umano: come il ferro si arrugginisce, così il 
corpo umano è destinato alla distruzione. 

La chiusura della donna nella bara di ferro ri-
manda al fenomeno per cui ciò che respingiamo a 
livello psicologico rimane imprigionato nel corpo. 
Vediamo che la donna torna in vita solo di nette:ciò 
significa  che la psiche degli uomini di giorno cap-
ta  messaggi che di notte si fanno sentire, in modo 
più forte, nei sogni. Inoltre, ogni volta che la donna 
emerge dalla bara entra nel tempo e nello spazio ed 
il batter dell’orologio annuncia una svolta,la ripresa 
della coscienza e, quindi, la fine delle attività not-
turne.- Il soldato, goffo ed inerte, spendaccione e 
poco affidabile diventa l’eroe perché nella sua in-
genuità non ha paura del buio ed è dotato di spon-
taneità e grande disponibilità nei confronti di tutto 
ciò che gli si prospetta. Egli rimane  al di sopra della 
situazione, non perde la testa ed evita l’invasione da 
parte dell’Anima. Il suo nascondersi dentro la statua 
della Vergine vuol dire occupare il posto dell’Om-
bra( la parte oscura di noi), degli aspetti oscuri del 
femminile che sono stati rimossi dalla coscienza 
collettiva. Egli sottrae alla donna nera lo spazio che 
lei stessa tenderebbe a riempire e le comunica di 
sapere  chi sia, quale è il suo posto e da dove viene. 
Ciò vuol dire che l’uomo deve seguire il fascino che 
prova nei confronti dell’Anima o d’una situazione 
da lei creata, deve entrare nella situazione senza ca-
derci con tutte le scarpe, cercando di far fronte alle 
sue istanze inconsapevoli. I riferimenti all’oscurità 
ed al fuoco suggeriscono che l’uomo deve superare 
la paura dell’ignoto e deve saper tuffarsi nella vita. 
Infine, la bara nella quale il soldato si sdraia nella 
terza notte trascorsa in chiesa ha a che fare con il 
cadavere, ovvero con la morte del  corpo. Essa è 
un’immagine che rimanda al rifiuto- determinato 
da parte della nostra coscienza collettiva cristiana-
della nostra fisicità e corporeità, in quanto sporche e 
peccaminose. Mettendosi nella bara ad occhi chiusi 
il soldato si mette veramente nei panni della don-
na per capire e sentire quello che lei desidera. Egli 
accetta la morte a livello simbolico e si abbandona 
completamente per acconsentire all’Anima di far 
emergere una dimensione  nuova e diversa della 
vita.

Giuseppe Francaviglia
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Cultura e tradizione raccontano la Pasqua misterbianchese

Si preparavano, di solito, tra il giovedì e il Venerdì Santo

“ le cuddure della solidarietà”

U’ ciciliu d’oru

Forse mai come quest’anno le uova di 
cioccolato decorate, le   colombe pasquali   
infiocchettate,  le vetrine dei negozi traboc-
canti di dolci, hanno fatto fatica  a coprire  il 
disagio e la difficoltà del quotidiano vivere. 

Eppure, anche in momenti di crisi,   è 
difficile sfuggire al fascino di questo magico 
periodo dell’anno!!!

A non tradire il senso della festa pasqua-
le  ci  è venuto incontro, come sempre, il  
simbolismo legato all’UOVO, che rappre-
senta la PASQUA nel mondo intero e che ha 
un origine radicata nel lontano passato.

“Omne vivum ex ovo”  “ tutto ha inizio 

dall’uovo” recita un antico proverbio india-
no!!

Quanto sia vero questo assunto lo dimo-
strano le  arcaiche leggende legate a questo 
strano prodotto della natura,  visto come sim-
bolo di fertilità e quasi  di magia, a ragione 
dell’allora inspiegabile nascita  di un essere 
vivente da un oggetto così particolare.

Riti antichi, che si perdono nella notte 
dei tempi,  conferiscono all’uovo   poteri 
speciali… basti pensare che  i nostri avi li  
interravano  sotto le fondamenta degli edifi-
ci per tenere lontano il male,  o li offrivano  
in dono alle giovani spose per essere deposte 
sull’uscio della loro nuova casa come buon 
auspicio per una repentina gravidanza;

Le uova, associati per secoli alla prima-
vera,  con l’avvento del cristianesimo, di-
vennero simbolo della rinascita dell’uomo, 
della resurrezione del Cristo,  uscito vivo 
dalla sua tomba.

La devozionalità cristiano- ortodossa 
attribuisce un’enfasi particolare alla decora-
zione delle uova pasquali, preservandone il 

profondo significato sacrale.
Le mitiche uova decorate, ancora oggi 

hanno un  valore propiziatorio e benaugu-
rale e ci ricordano  le leggendarie uova del 
maestro orafo, Peter Carl Fabergé , che nel 
1883 ricevette dallo Zar Alessandro, la com-
missione per la creazione di un “Dono spe-
ciale” per la tanto amata Zarina Maria. 

Il maestro Fabergé, con  abile maestria,  
inventò “l’uovo con la sorpresa”, un uovo 
di platino, smaltato  di bianco, che si apriva 
per rivelare un uovo d’oro che a sua volta 
conteneva un piccolo pulcino d’oro ed una 
miniatura della corona imperiale.

 A far rivivere l’usanza tradizionale di 
decorare le uova a Pasqua  ci ha pensato l’ 
Associazione  misterbianchese “ Partito S. 
Orsola”,  che per il quarto  anno consecuti-
vo, con  il patrocinio del Comune di Mister-
bianco,    ha proposto la mostra - mercato   di 
solidarietà  “  A cuddura ccu’ l’ovu”;

Oltre 200 tradizionali “Cuddure”, con 
sovrastrutture decorative sempre più ela-
borate, sono state donate  dai cittadini ed 

esposte, dal 28 marzo al 4 aprile all’interno 
dell’ampio salone del   Teatro Comunale di 
via  G. Bruno  che, per l’occasione, è rima-
sto aperto  tutti i giorni dalle ore 9 alle 12,00  
e dalle ore 17,00 alle 21,30.

Una mostra- mercato con scopi benefi-
ci in quanto le “Cuddure della solidarietà”, 
frutto della creatività misterbianchese,  sono 
state messe in vendita ad offerta libera ed il 
ricavato è andato alla sottosezione di Mister-
bianco della U.N.I.T.A.L.S.I. che da anni è al 
servizio delle persone più fragili ed indifese. 
Merita ricordare che nel 2007 il ricavato è 
andato al Centro di Ricerca sulla Talassemia 
dell’Ospedale S. Luigi di Catania, nel 2008 
alla Misericordia di Misterbianco, nel 2009  
alla  Associazione   “Umanità Solidale” che  
si occupa dei diversamente abili del nostro 
territorio.

Soddisfatti dell’iniziativa il Sindaco A. 
Caruso e l’Assessore alla cultura Benedetto 
L’Acqua:

 “ A raccontare la pasqua del 2010  del-
la Associazione Partito S. Orsola è un luo-

go caro  ai nostri affetti, lo storico Teatro 
Comunale del Palazzo del Senato, dove in 
un percorso sentimentale di valori umani e 
spirituali della nostra cultura popolare han-
no travato spazio i lavori di tanti talentuosi 
misterbianchesi e dei ragazzi di alcuni isti-
tuti scolastici locali. Un binomio vincente  
quello di far rivivere l’amore per le tradi-
zioni popolari e di  divulgare un messaggio 
di solidarietà sociale  per chi vive situazioni 
di disagio  ”

A Pasqua, ritorna puntuale, per 
il IV anno consecutivo,  nelle scuo-
le dell’obbligo della città l’appunta-
mento con la sagra U’ ciciliu d’oru, 
promossa dal Comune di Paternò 
e dall’Istituzione C.C.R. ovvero il 
Consiglio Comunale dei Ragazzi 
(ex Baby Consiglio). Quest’anno, a 
differenza degli anni in cui la sagra 
si svolgeva presso Palazzo Alessi, 
l’iniziativa è stata accolta presso 
ogni singola istituzione scolastica 
che aderisce al progetto “Consiglio 
Comunale dei Ragazzi”. Al IV Cir-
colo Didattico “Michelangelo Vir-
gillito” di Paternò, l’organizzazio-
ne della sagra, coordinata dall’ins. 
Maria Antonietta Asero, referente 
del “Progetto alla Legalità”, è sta-
ta affidata agli stessi alunni facenti 
parte del C.C.R. della scuola, con a 
capo il suo Sindaco, l’alunna Daria 

Paganello ed il Presidente del Con-
siglio, Gabriele Carcagnolo, ambe-
due alunni  della classe V A.

Al taglio del nastro hanno pre-
senziato il Presidente del Consiglio 
Comunale , Giuseppe Lo Faro e 
l’Assessore alla P.I. Alfio Virgolini, 
che si sono complimentati vivamen-
te per l’ottima organizzazione e per 
le iniziative intraprese che hanno 
fatto del U’ Ciciliu d’oru un’occa-
sione di crescita umana, culturale e 
civica per  tutti gli alunni coinvolti.

I ragazzi del C.C.R., infatti, sono 
stati instancabili promotori dell’ini-
ziativa coinvolgendo alunni e geni-
tori sia della Scuola dell’Infanzia 
che Primaria. Ma non solo, nella 
classe V B gli alunni, con l’aiuto 
dei genitori e degli insegnanti, nel 
rispetto della più genuina tradizio-
ne, si sono improvvisati provetti pa-

sticceri allestendo a scuola un vero 
e proprio laboratorio di pasticceria 
dove sono stati realizzati con crea-
tività e tanta passione originali e…
buonissimi cicilii. 

U’ ciciliu d’oru assolve ad una 
duplice funzione: la riscoperta delle 
antiche tradizioni pasquali paternesi 
e la sensibilizzazione al valore del-
la solidarietà, in quanto il ricavato 
della sagra, o meglio delle sagre di 
tutte le scuole della Città, sarà de-
voluto in beneficienza. I cicilii per 
le nuove generazioni sono dolci 
sconosciuti, in quanto questa bella 
tradizione culinaria, è ormai da tem-
po quasi del tutto scomparsa dalle 
consuetudini pasquali della città. In 
un passato non molto lontano a Pa-
ternò, i cicilii venivano preparati in 
tutte le famiglie: erano pani/biscot-
to con uova, variamente decorati e 
ricchi di simbolismi che non solo 
accoglievano lo spirito della più ge-
nuina espressione popolare di fede 
e tradizione ma rappresentavano un 
prezioso veicolo di rapporti sociali.

Si preparavano, di solito, tra il 
giovedì e il venerdì Santo e si rega-
lavano, principalmente, ai bambini 
e ai fidanzati. La grandezza del ci-
ciliu e il numero delle uova dipen-
devano da una sorta di “scala gerar-
chica” che veniva scrupolosamente 
osservata: più grande era il dolce, 
più uova conteneva è più alto era il 
rispetto, ma anche l’affetto, verso 
cui si donava.

“Ben vengano iniziative come 
U’ ciciliu d’oru- dichiara il D.S. 
della scuola, prof.ssa Agata Vitto-
rio- perché non solo permettono ai 
nostri ragazzi di scoprire tradizioni 
e consuetudini locali 

che, altrimenti, rischiano di sva-
nire dalla memoria collettiva della 
Città, ma anche perché, come in 
questo caso, sollecitano lo spirito 
d’iniziativa e promuovono i valori 
della solidarietà e della generosità. 
Un plauso alla nostra mini assise 
per avere abbracciato il progetto 
con grande senso di responsabili-
tà ed entusiasmo, ai genitori che 
come sempre hanno prestato la loro 
preziosa collaborazione,  all’inse-
gnante Maria Antonietta Asero per 
l’impegno profuso nella gestione 
non solo della sagra ma anche di 
tutte le iniziative legate al “Progetto 
Legalità” e a quanti hanno collabo-
rato per l’ottimale riuscita dell’ini-
ziativa”.

Rosa Vitanza

Attività Extrascolastiche alla “Virgillito” di Paternò

Il tradizionale pranzo al Centro anziani “Un nonno per amico”

I Virgineddi, una tradizione ancora viva

La ritualità legata alla ricorrenza festiva di San 
Giuseppe (18 e 19 marzo) conserva, anche in tempi 
di rapidi mutamenti sociali come i nostri, peculiarità 
affascinanti ed interessanti. Una delle aree geografi-
che dove i riti di San Giuseppe trovano la loro ciclica 
riproposizione, comprende la Sicilia, con tradizioni 
differenti tra le varie province. Volendo ricercare le 
radici della tradizione, il Pitrè ci ricorda che a Pa-
lermo in tale ricorrenza veniva venerata la Sacra 
Famiglia con un banchetto, del quale erano protago-
nisti, anzi unici e soli attori, tre poveri che La rappre-
sentavano: un vecchietto, una ragazza orfana ed un 
fanciullo. Questo banchetto si faceva per voto dalle 
persone che lo imbandivano, o si ripeteva tradizio-
nalmente da alcune  famiglie, con una prodigalità di 
vivande ed una larghezza di doni che aveva del me-
raviglioso: trattandosi di un omaggio al “Padre della 
Provvidenza”, quale appunto è chiamato San Giusep-
pe, tutto doveva essere grande e spettacoloso! 

Tradizionale era la tavolata con 13 pietanze che 
si collegava all’Ultima Cena di Gesù e i 12 apostoli. 
Protagonista indiscusso delle tavolate era, natural-
mente, San Giuseppe , onorato o con un quadro o con 
una statua. L’icona del Santo, poteva essere ingloba-
ta nella mensa ricca di piatti devozionali, oppure Gli 
veniva  dedicato un altarino, riccamente addobbato 
con fiori, trine e lampade votive. 

A Paternò, la tradizione ha origini antichissime:  
il Santo si onorava con un pranzo votivo, chiamato 
i Virgineddi, che veniva offerto la vigilia della fe-
sta. L’usanza voleva che si invitassero ad un pranzo 
un gruppo di bambini/e, originariamente bisognosi, 

sempre in numero dispari. Il menù delle tavolate di 
San Giuseppe era basato su pietanze proprie della 
nostra antica civiltà contadina: la pasta co’ maccu, 
, frittate e polpettine di patate e/o verdura di cam-
pagna, pasta con i ceci, o comunque pietanze a base 
di verdure, pesce,  pane votivo e dolci tradizionali 
come le crispelline di riso condite con miele. E anche 
al IV Circolo Didattico Statale “Michelangelo Vir-
gillito” di Paternò i virgineddi sono stati celebrati da 
tutti gli alunni della Scuola dell’infanzia: i bambini 
di tre e quattro anni nei locali della scuola con grande 
profusione di dolci e pietanze tradizionali, mentre, 
nell’ambito del progetto “Piccoli ricercatori di…tra-
dizioni locali”, in continuità educativa tra gli alunni 
di 5 anni della Scuola dell’Infanzia e il monoennio 
della Primaria, l’iniziativa  è stata proposta nel Cen-
tro per Anziani “Un nonno per amico”, dove bambi-
ni, insegnanti, genitori e “nonni” hanno condiviso, in 
un clima di autentica convivialità, l’antica tradizione. 
Anche in quest’occasione, pietanze e dolci tradizio-
nali preparati dai genitori degli alunni, hanno costi-
tuito il menù dei Virgineddi, largamente “onorato” 
da tutti gli astanti; il tutto condito da canti e poesie 
dedicati dai bambini ai nonni e dai nonni ai bambini. 
Molto soddisfatta dell’iniziativa il D.S. della scuola, 
prof.ssa Agata Vittorio che dichiara: “Ringrazio, in-
nanzitutto, tutti gli anziani ed il personale, nonchè la 
direttrice del Centro “Un nonno per amico”, dott.ssa 
Laura Mangani, per la collaborazione prestata e la 
magnifica accoglienza riservataci. Un grazie partico-
lare ai genitori dei nostri alunni che hanno generosa-
mente contribuito alla realizzazione dell’esperienza 
didattica, a tutte le  insegnanti coinvolte, alla referen-
te del progetto, ins. Francesca Caccamo che ha co-
ordinato l’incontro, nonché all’Assessore ai Servizi 
Sociali, dott.ssa  Marilina Cancellieri”.

La scolaresca ha donato ai “nonnini” una bellis-
sima icona di San Giuseppe realizzata dagli alunni 

dei due ordini di scuola, grazie al contributo 
dell’ing.re Marinella Milazzo, mamma di un alunno 
della scuola primaria, con la quale i bambini hanno 
appreso la tecnica del puzzle adottata per realizzare 
l’originale quadro. Da parte di “Un nonno per amico” 
è stato donato alla scuola un cesto di vimini realizza-
to da un ospite del Centro.
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Ritmi, canti, arte e una vita fatta di rassegnazione

«Partire “senza bagaglio”, con la sola voglia di conoscere e di imparare»

Continua il viaggio in Africa

Come ogni giorno, durante la 
breve siesta pomeridiana, assaporo 
i ritmi che penetrano le pareti della 
mia camera. Sono le voci del coro 
che giornalmente, all’ ombra di un 
grande albero, prova per ore e ore 
i canti che animano la celebrazione 
domenicale.

A guidarli, un maestro che, a 

dir poco, sembrerebbe un esperto di 
musica. In realtà non lo è. Tutto è 
frutto di una passione che ogni afri-
cano si porta dentro. E non riesci a 
capire come, gente capace di espri-
mersi artisticamente, si rassegni a 
vivere una vita grama, priva anche 
del semplice vagheggiamento di 
condizioni migliori.

La domanda sorge sponta-
nea e la pongo a padre Enzo che 
conosce bisogni e aspirazioni 
del suo gregge, ma la risposta è 
sconvolgente.

Tutto affonda le radici nel 
passato, nella loro “non storia”.

L’ Africa com’ è oggi sulla 
carta geografica, ritagliata in tan-
te forme geometriche più o meno 
regolari, non ha niente da sparti-
re con quell’unica unità geogra-
fica in cui imperava l’anarchia 
tribale: migliaia di dialetti, usi e 
costumi, stregonerie, religioni… 

Un territorio sterminato fatto razzia 
dalla prepotenza europea che, non 
molti secoli fa, decise di impos-
sessarsi di oro e pietre preziose in 
cambio di fili di rame e cianfrusa-
glie e, successivamente, degli stessi  
africani catturati con la complicità 
dei loro re. 

Il grande delitto degli europei 
dall’affermata tradizione cristia-
na…!  Conoscevano il valore della 
persona umana, eppure ebbero l’ar-
dire di trattare alla stregua di ani-
mali circa venti milioni tra uomini, 
donne e bambini. Da lì a spartirsi 
quell’enorme corpo in tanti pezzi 
il passo è stato breve, per qualcosa 
chiamata “civiltà”: burocrazia am-
ministrativa, poliziesca, militare, il 
lavoro coatto… fino a giungere al 
baratto delle ricchezze del sottosuo-
lo per un’indipendenza mortificata 
ben presto dalla violenza econo-
mica, turistica, culturale. E a darne 
dimostrazione, nelle città, sono i 
grandi alberghi in armonia solo col 
gigantismo dell’industria occiden-
tale come pure, sparsi nella savana, 
le antenne della telefonia mobile o i 
grandi manifesti della Coca-Cola.

In tutto questo contesto l’afri-

cano si percepisce schiacciato. Egli 
non ha rancore storico perché vissu-
to nell’antistoria, dominato soltanto 
dalla natura… Ed è per difetto di ra-
dici storiche che il nazionalismo in 
Africa è solo di nome e non di fatto. 
Comprensibile allora l’ incapacità 
di ribellarsi alle loro misere condi-
zioni, un’incapacità alimentata, ol-
tretutto, dall’ analfabetismo diffuso.

Ad arginare ciò ci provano i 
missionari e le missionarie che in-
stancabili, costruiscono per loro 
scuole, dispensari, scavano pozzi… 
Ma ciò non basta perché mancano 
i medici per i dispensari, i maestri 
per le scuole. Ci sono dispensari, 
in zone dove non c’ è luce né acqua 
ma solo povertà e malattie, gestiti 
da suore infermiere settantenni,  che 
lavorano 15-16 ore al giorno cer-
cando di formare personale capace 
di sostituirle un domani. Ci sono 

scuole elementari affollate di bam-
bini, dove operano pochissimi inse-
gnanti qualificati. Quella a un paio 
di chilometri da Migoli ad esempio, 
ha solo due insegnanti su sei classi. 

Costruite dai missionari  e la-
sciate alla gestione dello Stato, le 
scuole vengono spesso chiuse per 
l’ impossibilità di fornire la paga 
agli insegnanti e non è raro il caso 
in cui sopperiscono a tale mancanza 
proprio i missionari, per evitare la 
chiusura della scuola per periodi più 
o meno lunghi.

Immersa in tali pensieri quasi 
dimentico di raggiungere il gruppo 
che già attende a bordo della jeep. 
Si parte per il KOPE, l’ ospedale di 
Changaragua…

Viaggiare è una parola magica, 
che evoca subito sensazioni di liber-
tà e scoperta, novità e rinnovamento 
personale e che da sempre  rappresen-
ta un richiamo irresistibile, un’idea 
accattivante e una grande voglia di 
evadere. ”Viaggiare”   come “ fuori 
da” : fuori dai confini, soprattutto, 
siano essi rappresentati dalla   casa, 
dalla  città, dal Paese e  fuori dalle 
abitudini quotidiane e dal peso che, 
spesso, esse comportano, alla ricer-
ca naturale di qualcosa di nuovo da 
ammirare, conoscere, condividere. 
Per viaggiare occorre lasciare a 
casa tutto ciò che si adopera quo-
tidianamente, altrimenti, restiamo 
“dentro”,  e ci si accorge che l’in-
dispensabile è sempre molto meno 
di ciò che crediamo. Si ritorna, 

però, con un bagaglio ricchissimo di 
conoscenza e cultura, con tanta vo-
glia di raccontare e di rendere parte-
cipi gli altri di emozioni e sensazioni 
uniche ed irripetibili. 

L’usanza di raccontare appartie-
ne alle comunità sin dall’antichità. 
La comunicazione orale, infatti, ha 
permesso per secoli la trasmissione 
della memoria e dell’esistenza di una 
comunità. Questa è stata, insomma, 
il principale mezzo di diffusione del-
la cultura. Nel mondo occidentale e 
globalizzato, questa originaria e pe-
dagogica abitudine si sta perdendo, 
sostituita da mezzi di informazione 
generale e distaccata. 

Ed è, dunque, per ricreare, in pic-
colo, un’occasione per “raccontare” e 
per far sì che vi sia uno scambio di idee 
e di informazioni che possano essere 
più o meno utili agli intervenuti che 
Giuseppe Rapisarda ha ideato l’inizia-
tiva culturale “Racconti di Viaggio a 
Belpasso”. Egli ha, così, voluto riunire 
un gruppo di amici che non si erano 
mai visti prima e che si sono ritrovati 
accomunati dalla grande passione dei 
viaggi. Ed ha organizzato, con la loro 
collaborazione, un programma che pre-
vede alcune piacevoli serate aperte a 
tutti, due delle quali si sono già svolte 
presso la sala dell’accogliente Circolo 
Operai di Belpasso. Si tratta, per l’ap-
punto, di momenti in cui il  viaggiatore 
diventa narratore della propria espe-
rienza che potrebbe entusiasmare e for-
nire dei suggerimenti a quanti vogliano 
compiere lo stesso“viaggio”e non solo. 
Il racconto avviene in concomitanza con 
la proiezione di peculiari foto, scattate 
dal viaggiatore stesso, che rendono il 
viaggio in questione unico ed irripeti-
bile.   Durante la prima serata è stata 
affrontata la prima tappa del program-
ma raccontataci da Angela Maccaro-
ne, la quale ci ha presentato le imma-
gini di un suo viaggio in Turchia. Il 
tour è stato di alto livello culturale, 
storico, artistico e paesaggistico ed 
ha stimolato la curiosità e l’interes-
se di molti. Nella  seconda serata è 
stato proposto il viaggio compiu-
to da Giuseppe Rapisarda in Asia 
per mezzo della “Transiberiana” 

sul percorso che va da Mo-
sca a Pechino. Per essere 
più chiari quest’ultima è 
una linea ferroviaria (non 
un treno come pensano in 
molti) che da Mosca ar-
riva a Vladivostok, e in 
questo caso è chiamata 
transmanciuriana o che 
da Mosca arriva a Pechi-
no, in questo è definita 
transmongola, percor-
rendo ben 9288 km. Nel 
corso del suo itinerario 
si è confrontato con 
gente della Russia, della 
Mongolia e della Cina 
accompagnando il suo 
racconto con immagini 
che hanno letteralmen-
te tenuto la sala col fia-
to sospeso. Ed oltre alle 
città ed ai paesaggi moz-
zafiato, non sono man-
cati scene e momenti di 
divertimento riguardo ad 
usanze e costumi diversi 
dai nostri. Viaggio, que-
sto, di altissima valenza 
culturale e sociale, con 
paesaggi estremamente 
vari e un caleidoscopio 
di   tipi umani che si av-
vicendavano lungo i chi-
lometri del tracciato. La 
risposta della sala è stata 
entusiastica; qualcuno ha 
sollevato qualche timore 
per un viaggio ogget-
tivamente difficile, ma 
per molti il messaggio è 
passato: «Partire “senza 
bagaglio”, con la sola vo-
glia di conoscere e di imparare, una macchina foto-
grafica e una buona guida di viaggio… tutto il resto 
è superfluo». 

I “racconti di viaggio a Belpasso” sono appro-
dati anche all’Università della terza età di Belpasso. 
È stato molto bello ed emozionante, vedere i nostri 
amici dell’Università della terza età, seguire, con 
attenzione e partecipazione, il racconto di viaggio: 
“Romania, alla scoperta dei monasteri della Buco-
vina”, proposto e preparato per loro da Giuseppe 
Rapisarda. 

La quarta tappa prevista 
dal programma è stata rac-
contata il 24 marzo nella 
sala consiliare grazie a Sal-
vo Motta che ci ha illustra-
to il suo viaggio in Austra-
lia. Le settimane seguenti 
sarà la volta di Marisa 
Marano, che presenterà il 
suo viaggio in Thailandia 
e di Daniele Motta che ci 
metterà a conoscenza del-
le peculiarità del suo giro 
in California, in  Nevada 
e in Arizona.

Il progetto prevede, 
inoltre, l’organizzazio-
ne di un corso d’inglese 
gratuito, affinchéil viag-
giatore possa apprende-
re un frasario che gli 

sia d’aiuto nei suoi soggiorni all’estero. Saranno 
programmate anche delle escursioni locali (trekking, 
bicicletta, canoa), delle visite ai musei, delle sem-
plici salsicciate e alcune gite fuori porta aperte ai 
partecipanti. Si tratta di edificanti attività ricreative 
e socio-culturali gratuite senza nessun fine di lucro, 
ideate solo per il piacere di stare insieme e di condi-
videre con gli altri dei  bei momenti, le proprie espe-
rienze e conoscenze.

L’ideatore ci informa, oltretutto, che ”è benve-
nuto chiunque avesse un viaggio da raccontare o 
un’escursione da proporre al gruppo”.

Mariarosa Marcantonio

5, continua nel prossimo numero

“Racconti di viaggio a Belpasso”

Mary Nicolosi
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Una settimana ricca di cultura, esperienze e forti emozioni
Stage linguistico alla Reed’s School 

Al giorno d’oggi l’ap-
prendimento delle lin-

gue straniere è diventato di fon-
damentale importanza.

Per i giovani che si affacciano 
al mondo del lavoro è essenziale 
avere una buona conoscenza del-
le lingue, in particolare di quella 
inglese: strumento di comuni-
cazione, lingua della scienza, 
dell’economia, dell’informatica, 
del turismo e di tante altre disci-
pline. E’ proprio questo il motivo 
che spinge molte scuole a pro-
grammare corsi linguistici pres-
so college inglesi. Infatti, spinto 
da queste motivazioni, l’Istituto 
Tecnico Cannizzaro di Catania 
ha organizzato, dal 27 marzo al 
3 aprile, uno stage linguistico a 
Cobham, piccolo centro a sud di 
Londra.

Durante questa settimana, i 
quarantasette studenti che hanno 

aderito all’iniziativa, hanno avu-
to l’opportunità di avvicinarsi 
alla lingua e alla cultura anglo-
sassone in maniera diretta, mo-
strando interesse e forte spirito 
di partecipazione. 

Il college che li ha ospitati, 
tipica struttura inglese del 1800, 
fu fondato da Sir Andrew Reed 
nel 1813. All’epoca questa strut-
tura aveva la funzione di ospita-
re, educare ed istruire i bambini 
rimasti orfani.

Oggi, invece, oltre ad esse-
re una scuola indipendente,  fre-
quentata da oltre 580 studenti da-
gli 11 ai 18 anni, accoglie anche 
sette ragazzi orfani che conside-
rano la scuola come la loro casa. 

Inizialmente, per i nostri stu-
denti, non è stato facile adattar-
si ai ritmi della vita in college, 
poiché gli orari erano completa-
mente diversi da quelli a cui era-

no abituati. Per esempio, la cena 
era prevista alle 17:30, la doccia 
andava fatta non oltre le 22:00 o 
il rientro in camera alle 22:30. 
E’ facile immaginarsi come tut-
to ciò, soprattutto all’inizio, li 
abbia resi perplessi e anche un 
po’ sbandati, ma nel giro di due 
giorni questa sensazione è stata 
sostituita da un sentimento di 
accettazione e di rispetto di un 
diverso modo  di vivere, il tutto 
incoraggiato dalla presenza di un 
piccolo gruppo di ragazzi russi e 
tedeschi, che ha reso l’atmosfera 
un po’ internazionale.

Arrivati all’aeroporto di He-
athrow, i ragazzi sono stati ac-
colti dalla classica pioggerellina 
inglese, ma, giunti a Cobham un 
raggio di sole è apparso tra le nu-
vole come a dargli il benvenuto. 
Loro entusiasti, erano pronti a 
trascorrere una settimana ricca 
di esperienze e nuove emozioni.  
Durante questo periodo la comi-
tiva ha anche avuto modo di vi-
sitare una delle più belle capitali 
europee: Londra.

La Londra grigia, snob, fred-
da, dai colori un po’ sbiaditi, li ha 
subito impressionati e allo stesso 
tempo affascinati per lo sfarzo 
della monumentale architettura, 
testimonianza di un ricchissimo 
passato ed un vivace presente.

Non c’è una cosa in partico-
lare che a Londra spicca più delle 
altre; forse La Clock Tower più 
conosciuta come il Big Ben, al-
tissima e gloriosamente illumi-
nata con alle spalle le imponenti 

Houses of Parliament, o la Lon-
don Eye famosa ruota panorami-
ca che ha regalato uno spettacolo 
notturno eccezionale. I ragazzi 
hanno potuto ammirare nella 
loro  suggestiva imponenza e in 
tutto il loro splendore Westmin-
ster, il Tower Bridge e la Torre 
di Londra, emblema della storia 
di potere, di intrighi e violenza 
della città medievale. Notevole 
Buckingham Palace che ha con-
quistato tutti, con le sue guardie, 
i loro riti e le loro marce. Stra-
ordinaria Trafalgar Square, per 
le sue ampie fontane, i giochi 
d’acqua e la colonna dell’Ammi-
raglio Nelson, che è stata punto 
di riferimento nelle nostre escur-
sioni pomeridiane. Immancabili 
le visite sia all’elegante National 
Gallery con le opere di presti-
giosi artisti come Michelangelo, 
Raffaello, Van Gogh, Monet e Cé-
zanne che al British Museum, con 
collezioni che spaziano da quella 
greco-romana a quella orientale o 
africana fino ad arrivare a quella 

egizia, che ha notevolmente affa-
scinato gli studenti. 

Interessante e divertente è 
stata anche la visita da Madame 
Tussaud’s il Museo delle Cere 
più famoso del mondo. All’entra-
ta, l’impatto con il museo è  stato 
travolgente, per il fatto di non 
riuscire a distinguere in un am-
biente così ampio, il vero turista 

dalla statua. 
La visita si è protratta con la 

scoperta di famosi personaggi 

storici, scrittori, musicisti e poli-
tici nonché di tutti i componenti 
della Famiglia Reale.  Ultima at-
trazione, e forse la più bella, un 
simpatico e divertente  taxi nero 
che in uno straordinario tour nel 
tempo, ha mostrato gli eventi più 
rilevanti della storia di Londra, 
in un turbinio di colori ed alle-
gria. 

Londra incanta soprattutto 
per le sue immense estensioni 
di verde intenso, di alberi e fio-
ri perfettamente curati, dove la 
fauna locale domina indisturba-
ta. Particolari gli scoiattoli che, 
velocissimi salgono e scendono 
dagli alberi. Questi parchi non ri-
sentono dei rumori del caos citta-
dino e la città appare così lontana 
pur essendo dietro l’angolo. 

Diverso è lo stile della city, 
straordinaria e tradizionale con 
gli innumerevoli e caratteristi-
ci taxi neri, che sembrano quasi 
auto d’epoca, e i mitici auto-
bus  rossi a due piani. Le strade 
piene di gente, dove l’eleganza 

e la raffinatezza diventano stile 
di vita dei londinesi, sempre in 
vestito, cravatta e valigetta, si 
contrappone alla stravaganza e 
bizzarria della gente provenien-
te da ogni parte del mondo ed 
all’originalità dei giovani che al 
primo raggio di sole passeggiano 
in bermuda e canottiera, gonnel-
lina e senza calze con una tempe-

ratura di soli 5 o 6 gradi.
Conoscere e vivere, anche 

per soli pochi giorni, una città 
multietnica come Londra, dove 
diverse culture convivono in 
perfetta armonia, ha fatto com-
prendere ai ragazzi che, anche 
se cambia la lingua o il colore 
della pelle, in fondo siamo tutti 
uguali.

Divisi in piccoli gruppi, se-
condo il livello di preparazione, 
i ragazzi hanno partecipato con 
entusiasmo alle lezioni tenute 
dai docenti madrelingua. Le le-
zioni che si svolgevano in un 
clima piacevole e sereno e du-
rante il quale ogni ragazzo po-
teva esprimersi in piena libertà, 
hanno contribuito a sviluppare 
le loro capacità comunicative, 
a consolidare e perfezionare la 

loro conoscenza della lingua, ol-
tre che a migliorare il patrimonio 
culturale individuale. Nonostante 
il tempo freddo e piovoso, ogni 
momento libero era dedicato allo 
sport, che ha favorito la socializ-
zazione e sviluppato rapporti di 
solidarietà e tolleranza all’inter-
no del gruppo.

Sicuramente positiva è stata 

questa esperienza scolastica, pri-
ma vacanza studio per molti, che 
ha offerto agli studenti un’imma-
gine diretta, realistica e al tempo 
stesso piacevole di una cultura 
diversa.

L’approfondimento sponta-
neo attraverso una full immersion 
nella lingua straniera, ha moti-
vato ed obbligato il ragazzo ad 
interagire usando l’inglese non 
più come materia scolastica, ma 
come veicolo di informazione, 
comunicazione e mezzo di so-
pravvivenza. 

Tutto ciò ha contribuito alla 
crescita umana, sociale e cultura-
le di ogni individuo,  rendendolo 
più autonomo, indipendente e co-
smopolita.

Prof.ssa Daniela Contrafatto
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Gli allievi visitano la struttura militare NAS 2 di Sigonella
Un momento di grande crescita culturale

In Italia sono circa 2500 le sostanze 
che possono essere legalmente ad-

dizionate ai prodotti alimentari; di queste, 
oltre la metà sono aromatizzanti, usati con 
lo scopo di potenziare il sapore dei cibi in 
scatola lavorati. Gli altri additivi sono usati 
come conservanti in quanto prolungano la 
conservazione dell’alimento agendo come 
antimicrobici (anidride solforosa e acido 
sorbico) e antiossidanti (acido L-ascorbico e 
i suoi sali, anidride solforosa, acido citrico). 

Altri additivi vengono utilizzati come 
correttori di acidità (acido lattico, acido ci-
trico), emulsionanti (indispensabili per lega-
re tra di loro gli ingredienti liquidi: mono e 
digliceridi degli acidi grassi), stabilizzanti 
(migliorano la consistenza e la cremosi-
tà degli alimenti: alginato di sodio, farina 
di semi di carrube), stabilizzanti del colo-
re (gluconato ferroso), coloranti (rendono 
l’aspetto del prodotto finale più attraente) e 
dolcificanti (sostituiscono lo zucchero).

Gli allievi, di fronte a certe etichette, 
presenti in molti cibi confezionati, dove 
l’elenco degli additivi quali coloranti, aro-
mi, conservanti, emulsionanti… supera di 
gran lunga quello degli altri ingredienti, si 

sono chiesti : ma il cibo dov’è?  
Naturalmente, non tutte le 

sostanze chimiche possono es-
sere utilizzate come additivi e la 
legge è molto precisa in questo 
senso: prima di essere ammes-
so al consumo, ogni nuovo ad-
ditivo deve essere sottoposto a 
diverse prove per essere sicuri 
che non comporti nessun ri-
schio per i consumatori; inoltre, 
di ciascuna sostanza approvata 
viene stabilita la dose massima 
che può essere utilizzata. Tanto 
rigore induce senza dubbio un 
certo senso di tranquillità, ma 
parlando di additivi qualche cautela si rende 
comunque necessaria.

I motivi di perplessità, infatti, sono di-
versi: molti degli additivi oggi utilizzati 
sono stati autorizzati in base a studi molto 
vecchi che andrebbero riconsiderati alla 
luce delle conoscenze attuali; inoltre, que-
sti studi riguardano le singole sostanze e si 
sa ancora troppo poco su cosa succede nel 
nostro organismo quando si ingeriscono in-
sieme diversi tipi di additivi, come peraltro 

facciamo ogni giorno. Infine, è importante 
anche ricordare che per alcuni additivi vale 
la cosiddetta regola del “rischio-beneficio”: 
in pratica si usano anche se si sa che possono 
essere nocivi, perché si teme che, non utiliz-
zandoli, si possano correre pericoli peggiori. 
È il caso, per esempio, del difenile, utiliz-
zato come conservante sulla superficie della 
frutta (in particolare delle arance) anche se 
è tossico, irritante e può provocare nausea. 
Bastano queste semplici considerazioni per 
comprendere che, al di là di ogni rassicu-

razione più o meno veritiera, di 
additivi meno se ne ingeriscono 
e meglio è. 

Non c’è dubbio che i co-
loranti meritino il primo posto 
nella graduatoria degli additivi 
da evitare. Prima di tutto per la 
loro stessa funzione: servono 
solo a “dare il trucco” ai cibi per 
invogliarci a comprarli. Gelati 
blu come i Puffi, aranciate san-
guigne nell’aspetto anche se di 
succo quasi non ne contengono, 
carne lessata di un bel color ros-
so vivo, tanto attraente quanto 
innaturale... con i coloranti si 

possono compiere vere e proprie “magie” 
per dare ai consumatori un’immagine falsa-
ta dei prodotti. Ma quel che è più grave è 
che, al di là della loro funzione comunque 
discutibile, per molti coloranti esiste il so-
spetto che siano anche nocivi. Sul banco de-
gli imputati è in particolare la categoria dei 
coloranti sintetici definiti “azoici”, che in 
alcuni casi possono anche nuocere alle per-
sone intolleranti ai salicilati come l’aspirina 
e intensificare i sintomi asmatici. I coloran-

ti dai quali tenersi maggiormente alla larga 
sono: E122 (Azorubina), E123 (Amaranto), 
E124 (Ponceau4R), E128 (Rosso 2G), E129 
(Rosso Allura), E110 (Giallo Tramonto), 
E102 (Tartrazina), E104 (Giallo di Chinoli-
na), E107 (Giallo 2G). 

In molti casi gli additivi sono indispen-
sabili per garantire la massima sicurezza del 
prodotto, ma è anche vero che l’azienda ali-
mentare, utilizzando conservanti risparmia. 
Produrre senza conservanti chimici significa 
utilizzare materie prime di alta qualità igie-
nica, adottare tecniche di produzione più ac-
curate, insomma: lavorare in modo perfetto. 
Tutto questo ha un costo che non tutte le 
aziende vogliono accollarsi: è sicuramente 
più facile e meno costoso usare ingredienti 
di qualità mediocre e lavorare in condizioni 
meno curate, aggiungendo poi conservanti 
chimici che costano pochissimo e garan-
tiscono lo stesso una durata sufficiente dei 
prodotti. Detto questo, si capisce come 
scegliere gli alimenti “senza conservanti”, 
quando questo è possibile, non significhi 
soltanto evitare di assumere additivi in più, 
ma anche garantirsi prodotti di miglior qua-
lità. 

L’ITI “S. Cannizzaro” ancora una volta si 
cimenta in attività integrative che costitu-

iscono un arricchimento culturale per i suoi stu-
denti che tendono a diventare sempre più cittadini 
consapevoli del mondo.

Nell’ambito dei progetti linguistici, le visite 
degli allievi presso la struttura militare NAS 2 di 
Sigonella sono visite ormai consolidate negli anni. 
Volute e preparate con puntualità dalla professo-
ressa Cettina Di Gregorio, funzione strumentale 
area studenti, e dalla professoressa Silvana Rac-
cuia, referente dell’attività, “sono ritenute - come 
afferma il Dirigente Scolastico, prof. Salvatore 
Indelicato  -  un momento di didattica attiva che 
molto ha giovato e continua a giovare nella for-
mazione professionale dei nostri studenti”.

La cordialità e l’efficienza che hanno contrad-
distinto gli incontri organizzati dal dottore Alber-
to Lunetta, responsabile pubbliche relazioni, e 
autorizzati dal comandante della base americana 
hanno reso questo appuntamento annuale uno dei 
più attesi, interessanti e piacevoli. I nostri studen-
ti hanno sempre considerato giustamente la gior-
nata a Sigonella non una gita spensierata, ma un 

vero e proprio momento culturale, da vivere con 

la discrezione che il luogo comporta, in quanto 
base militare attiva e a cui dare grande impor-
tanza. La sensibilità e il senso civico con cui i 
giovani dell’Istituto hanno vissuto gli incontri ne 
hanno fatto ospiti graditi, per cui anche le auto-
rità militari si sono mostrate sempre ben dispo-
ste a continuare un’attività coinvolgente perché 
ricca di momenti di autentica crescita. Quest’an-

no si è aggiunto un invito speciale da parte del 
dottor Alberto Lunetta presso la Struttura Logi-
stica della NAS 1 per assistere alla Conferenza 
“American Food Habits” tenuta dal Capitano di 
Fregata dell’Ospedale Navale di Sigonella dott.
ssa  A.Whitley.

La conferenza, che si è tenuta in lingua in-
glese, ha destato l’interesse e l’attenzione degli 
allievi che, oltre a spendere le loro competenze 
linguistiche interagendo attivamente durante il 
dibattito finale, sono riusciti ad acquisire nozioni 
importanti relative ad una sana cultura alimenta-
re che ha messo a confronto due mondi: quello 
Americano e quello Italiano, sottolineandone le 
differenze e le analogie.

Soddisfatti degli esiti raggiunti, ci è d’uopo 
ringraziare anche il comandante e il personale del 
41° Stormo A/S Sezione P.UMA.S.S. dell’Aero-
nautica Militare Italiana che si sono sempre mo-
strati solleciti nell’esaudire le richieste dell’Isti-
tuto permettendo così il raggiungimento di tali 
risultati.

La Convenzione firmata tra il Dirigente sco-
lastico dell’I.T.I. “Stanislao Cannizzaro” 

di Catania, prof. Salvatore Indelicato e il dirigen-
te della Biblioteca Comunale di Gravina di Cata-
nia, dott.Bontempo, ha permesso di iniziare, nel 
mese di gennaio 2010, uno stage per gli studenti 
del dipartimento di informatica dell’istituto: è il 
primo esperimento a Catania di stage per il settore 
informatico. Sono stati interessati gli studenti del-
le classi del  4° e 5° anno della specializzazione 
Informatica–Abacus.

Lo stage si articola nei giorni di martedì e gio-
vedì, dalle ore 15:00 alle ore 18:00, e vede coinvol-
ti gruppi di 4 studenti, per 8/10 incontri,  a gruppo.

L’attività all’interno degli uffici della biblioteca 
abbraccia vari aspetti del settore informatico:

dalla configurazione e gestione della rete di PC 
all’utilizzo e ottimizzazione del software o dei sof-

tware per l’archiviazione e catalogazione dei vari 
volumi o dei fruitori dei servizi bibliotecari.

Inoltre si è presentata l’occasione per gli stu-
denti del 5° anno di realizzare una prova di svilup-
po di un software per la gestione di una biblioteca, 
curando tutti gli aspetti, finora studiati  in modo 
teorico.

Lo stage si concluderà, per quest’anno scolasti-
co, a giugno 2010.

I responsabili del servizio di biblioteca fornisco, 
alla fine di ogni gruppo, una scheda di valutazione 
singola per ogni studente, sulle abilità e capacità 
dimostrate nell’affrontare e risolvere le problemati-
che emerse durante il periodo di stage.

Prof.ssa Angela Percolla

Prof.ssa Cettina Di Gregorio                                                                                                             
F.S.Area 3 Studenti

Prof. Andrea Cosentino

Giorno 17 marzo 2010, si è tenuto presso l’aula ma-
gna del I.T.I. “S.Cannizzaro “ di Catania  la seconda 

tappa italiana dell’evento Student tour 2010 promosso da edu.
net in collaborazione con Microsoft.

L’evento ha visto la partecipazione di 280 persone tra 
studenti degli istituti tecnici, studenti universitari, docenti e 
operatori del settore o semplici curiosi di Windows MSN e 
ambiente di sviluppo C#.

Nella sessione mattutina dell’incontro, il relatore, prof. 
Stefano Del Furia, ha introdotto l’ambiente di sviluppo.net 
e le novità del linguaggio C#, proponendo poi lo sviluppo di 
una applicazione Silverlight e PhotoSynt.

Nella stessa mattinata si è realizzato un collegamento in 
videoconferenza con la sede milanese di Microsoft, sessione 
Messanger che ha illustrato le operatività del sistema in chat 
live e ha tenuto un interessante dibattito con i ragazzi sul si-
stema Messanger.

Nel pomeriggio il prof. Stefano Del Furia ha intrattenuto 
una trentina di persone con sviluppo in C# e ambiente visual 
studio 2008 e nuove prospettive del visual studio 2010.

Ampio gradimento è stato espresso da tutti i partecipanti 
all’evento coordinato dal prof. Andrea Cosentino dell’I.T.I. 
“S. Cannizzaro” di Catania.

Relazione del prof. Stefano Del Furia
 coordinata dal prof. Andrea Cosentino

Student tour 2010

Il preside Indelicato con il prof. Stefano Del Furia

Prof. Renato G. Bonaccorso

Stage alla Biblioteca comunale di Gravina 
Il primo a Catania. L’attività abbraccia vari aspetti del settore informatico

Foto: Patrizia Carta  Archivio 
ANTASICILIA-Onlus - Catania

Additivi: utili o pericolosi?
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Una vetrina di lusso per le formazioni musicali emer-
genti desiderose di mettersi alla prova con il blues e 

le sue affascinanti contaminazioni. Ma anche un mezzo stra-
ordinario per spiccare il volo e partecipare all’Etna inBlues, la 
kermesse estiva (l’appuntamento è fissato per il prossimo lu-
glio a Mascalucia) che si terrà alla presenza di star internazio-
nali di riconosciuto spessore. Questo e molto altro ancora sarà 
il Concorso Blues on the road, che scalda i motori ed è pronto 
a sciorinare nei pub e nelle paninerie di Catania e provincia 
un vortice di pregevoli note musicali e serate spensierate.

Dopo aver ricevuto decine e decine di istanze di parteci-
pazione al Concorso propedeutico al Festival, l’Associazione 
inBlues ha prima selezionato le band più convincenti e poi 
stilato un fitto calendario di eventi che si dipaneranno tra il 16 
aprile e la metà di maggio.

Ai blocchi di partenza dunque una rassegna curata nei 
minimi dettagli e pensata per offrire una passerella ideale a 
musicisti specializzati nella musica blues, rock-blues, rhytm 
& blues e soul-blues. Insomma una rimarchevole opportunità 
di espressione artistica per gli artisti che saranno seleziona-
ti da un’apposita giuria formata da musicisti, giornalisti ed 
esperti del settore.

Le 3 band che si segnaleranno particolarmente sotto il 
profilo tecnico-qualitativo, oltreché per la presenza scenica, 
dopo essere state scelte da una giuria “ad hoc”, apriranno le 
serate dell’Etna inBlues. 

Quali le location individuate dall’Associazione inBlues? 
Si tratta di locali raccolti e in grado di ospitare perfettamente 
le serate del Blues on the road. Tra queste i Magazzini sonori 
e il Barrique a Catania, l’Ego Pub a Belpasso, il Jazz Club Le 
Dune a Catania.

Tra pochi giorni il pubblico potrà trovare sul nostro sito 
web, le date ufficiali e i nomi degli artisti e delle relative band 
che infiammeranno le selezioni primaverili”.

Qualche cenno sulle band selezionate per il Concorso? Si 
tratta di gruppi; in alcuni casi molti giovani, in altri ben con-
solidati ed esperti. Ciò ci permetterà di realizzare un virtuoso 
“pastiche” tra ciò che è già noto agli addetti ai lavori e agli 
aficionados del genere e qualche interessantissima novità che 
in breve tempo potrebbe sbocciare. 

Intanto sono arrivate molte richieste di adesione al Con-
corso da ogni parte della Sicilia e ciò spinge ad allargare sem-
pre più i confini dell’happening, che non dev’essere fine a se 
stesso, bensì finalizzato a promuovere i talenti artistici, ma 
soprattutto le splendide risorse naturali che la nostra terra ci 
offre.

Si ricorda che una delle vocazioni più significative 
dell’Associazione è lo sviluppo integrato del territorio. Punto 
fermo dell’ organizzazione è la valorizzazione e la fruizione  
delle opportunità culturali e dei migliori prodotti tipici della 
tradizione siciliana.

Sotto quest’ottica onora il rapporto di partnership con il 
Distretto Taormina Etna, polo di eccellenza per lo sviluppo 
turistico-economico del nostro territorio.

Deep Purple e Led Zeppelin, PInk 
Floyd, Van Halen fino ad arrivare agli 
U2. Blues, ma non solo. Nella seconda 
tappa del Blues on the road, la vetrina 
per le più talentuose band che si affac-
ciano sul panorama blues (e dintorni), 
ha visto gareggiare sabato 24 aprile 
ai Magazzini Sonori di via Giuseppe 
Verdi, 65 a Catania i Borderline e gli 
ZeronoveAmpere. Hanno inaugurato 
la serata i catanesi Borderline, guidati 
dal vulcanico Sal Castro e dalla sua ir-
refrenabile voglia di stupire il pubbli-
co accorso a frotte per ascoltare cover 
immortali e pezzi inediti, ma già assai 
promettenti. 

Bordeline fa pensare a un termi-
ne con cui in psicologia si designa un 
disturbo della personalità. Come mai 
avete deciso di chiamarvi così?

“Con Borderline – spiega il leader 
del gruppo, Sal Castro - indichiamo la 
linea impalpabile, che segna i confi-
ni originari dei vari generi musicali 
(jazz, blues, funk, latino e rock), ma 
che oggi diventa sempre più evane-
scente. Con il nostro bagaglio mu-
sicale cerchiamo sempre di essere 
appropriati al cospetto delle diverse 
situazioni che di volta in volta si pre-
sentano, adattando tempestivamente il 
nostro repertorio in base alle esigenze 
contingenti”.

Che emozione suscita suonare dal 
vivo, di fronte ad un pubblico così nu-
trito?

“La musica suonata live rappre-
senta sempre un continuo e vicende-
vole scambio interculturale e una im-
pedibile occasione di crescita tra chi 
suona ed il pubblico”.

Malgrado la voglia di sconfinare 
in altri generi, restate comunque lega-
ti ai classici del blues.

“Nutriamo una venerazione per 
i grandi  della musica del diavolo. 
Tentiamo da un decennio di emulare 
Stevie Ray Vaughan e Robben Ford. 
Brani come Let it good times roll, 
Help the poor, Talk to your daughter o 
Pride and joy sono per noi un esempio 
paradigmatico e uno sprone per affi-
nare la nostra tecnica musicale”.

Degna di significativo interesse 
anche la performance del gruppo Ze-
ronoveAmpere. Ritmi e suoni psiche-
delici, appartenenti più all’universo 
rock, hanno caratterizzato l’esibizione 
del giovanissimo gruppo catanese.

“Abbiamo deciso di prendere par-

te a questo avvincente prologo, che è 
anche una rampa di lancio per l’Etna 
inBlues, (la rassegna estiva riserva-
ta agli artisti internazionali e ai vin-
citori del Concorso, ndr) – spiegano 
Massimo Marino e Salvo Di Paola, i 
creatori del gruppo – dopo aver scorto 
il Concorso sul sito web dell’associa-
zione ci ha attratto subito il nome che 
è stato dato all’happening: Blues on 
the road”. 

Al di là delle suggestioni letterarie 
che esso evoca, Jack Kerouac e il suo 
romanzo capolavoro, ciò che ha desta-
to l’attenzione della band è “l’idea di 
evoluzione, di perfezionamento e di 

imperituro fascino che incarnerà sem-
pre in se stesso il blues”.

Ciononostante fate più rock che 
blues.

“Abbiamo dato vita alla band 
solo pochi mesi fa (gennaio 2010) e 
vogliamo provare a cimentarci  con 
Jimi Hendrix e Jim Morrison, gli U2 
e i Queen, per comprendere fin dove 
possiamo spingerci e raggiungere una 
piena e riconoscibile identità. Il vero 
obiettivo però è pubblicare pezzi ine-
diti in modo da far ballare e divertire 
il nostro pubblico”.

E’ dunque essenziale l’approva-
zione da parte del pubblico?

Il blues come colonna sonora della propria vita e 
nello stesso tempo linfa vitale per accendere di una 
carica positiva e corroborante gli animi del pubblico. 
Navajo e Wine Trip, ovvero due stili molto diversi di 
interpretare l’universo blues, hanno surriscaldato ai 
Magazzini Sonori di via Giuseppe Verdi a Catania la 
prima serata del Concorso Blues on the road, sele-
zione riservata alle formazioni musicali emergenti e 
organizzata dall’Associazione inBlues con la colla-
borazione del Comune di Mascalucia, della Regione 
Sicilia e della Provincia Regionale di Catania. Ritmo 
esplosivo quello dei Navajo, band modicana specia-
lizzata in godibili ballate country, con testi rigorosa-
mente in italiano. “Non disdegnando di sconfinare 
nel rock-blues, cantiamo la bellezza del territorio 
che ci ha donato i natali (Modica, Pozzallo e Ragusa, 
n.d.r.) - spiega Johnny Di Mauro al termine dell’esi-
bizione. Tuttavia, riflettiamo su una terra che può 
anche essere matrigna giacchè troppo spesso ci ha 
privato della compagnia e dell’affetto dei nostri ami-
ci”. Nei brani tratti dal cd Cosmopolitico, non man-
cano i risvolti metaforici allorché si fa riferimento 
alla vicinanza tra uomo e scarafaggio che attraversa 
la strada e non sa se può più tornare indietro. “La 
nostra musica dà voce anche al dolore degli immi-
grati, così come a quella degli emigranti, costretti 
a lasciare con il cuore a pezzi la propria terra, tra 

mille difficoltà e sognando un mondo migliore. Tra i 
temi che trattiamo anche l’inquinamento e le manie 
dell’uomo di alterare gli equilibri naturali”.  Durante 
l’esibizione ha rivelato di aver scritto i pezzi negli 
anni ‘70, ma di averli liberati dalla naftalina solo ne-
gli ultimi mesi. Quando è scoccata la scintilla? “Un 
anno fa circa - racconta il frontman del gruppo, Jo-
hnny Di Mauro, accompagnato sul palco da Angelo 
Di Martino, Enza Strazzulla e Giuseppe Coppola. 
In un periodo particolarmente “caldo” come quello 
degli anni ‘70, avevo buttato giù un’enorme mole di 
materiale che però non aveva una forma omogenea 
e compatta. Quando ho incontrato i miei compagni 
di viaggio però, canzoni come La mia città, Mi sen-
to solo e Tanino, sono sgorgate liberamente e han-
no preso un’identità finalmente riconoscibile”.  Il 
vostro primo e vero obiettivo? “Stare bene con noi 
stessi e con la nostra musica. Sullo stesso piano va 
aggiunto il desiderio di accendere la fantasia del 
nostro pubblico e instillare a chi fruisce dei nostri 
spettacoli piacevoli emozioni”. Di ritmi e sonorità 
dissimili, ma altrettanto capaci di contagiare esal-
tanti sensazioni, si sono fatti portavoce i Wine Trip. 
La band palermitana, nata nel 2007 da un “irresisti-
bile desiderio di blues” e formata da Marco Corrao 
(chitarra e voce), Michele Virga (batteria), France-
sco Guzzardi (chitarra), Alberto Petrigno (basso) e 

Saverio Mazzara (armonica), è passata con disin-
voltura da brani di Muddy Waters a composizioni 
di Bob Dylan. Ad elevare lo spessore qualitativo ci 
ha pensato Saverio Mazzarra, scatenato armonicista, 
capace di esaltanti assoli.  Come definireste il vostro 
blues? “Anche se spesso indulgiamo in brani rock-
blues, siamo innamorati del vero blues, quello rurale 
e incontaminato. Crediamo che sia in grado di rega-
lare a chi lo suona, e nello stesso tempo al pubblico, 
un vortice di emozioni e sentimenti che richiamano 
alla memoria le radici dell’uomo”. Da dove deriva la 
predilezione per i brani della tradizione blues? “Non 
solo dalla voglia di dialogare con gli immortali, ma 
anche di misurarci con quelli che consideriamo degli 
irrinunciabili punti di riferimento che ci consento-
no di spaziare dal british blues al delta blues fino al 
west coast blues”.  In definitiva cosa si prova a suo-
nare musica blues? “E’ un’esigenza quasi fisiologica 
che ci permette di volare, sulle ali di una musica che 
può essere contemporaneamente significativa ed in-
tensa, lontano dai problemi che caratterizzano la vita 
di ogni giorno. E’ un mezzo straordinario insomma 
per estraniarsi dai rigidi schemi del quotidiano che 
troppo spesso ci imbavagliano e rattristano”.  

Partito il concorso per la selezione

In selezione le band 
della Rassegna primaverile

Mascalucia in “Blues on the road” 

Luca Russo

già su cataniaoggi.com

B.S.

  Spettacolo puro anche nella seconda tappa

Amleto
di William Shakespeare
traduzione Alessandro Serpieri
regia, scene e costumi Pietro Carriglio
musiche Matteo D’Amico
luci Gigi Saccomandi
con Luca Lazzareschi, Nello Mascia, Galatea 
Ranzi, Luciano Roman
e con Franco Barbero, Sergio Basile, Eva 
Drammis, Paolo Musio, Simone Toni,
Lorenzo Bartoli, Domenico Bravo, Maurilio 
Giaffreda, Marco Lorenzi,
Luigi Mezzanotte, Francesco Prestigiacomo, 
Jennifer Schittino, Oreste Valente
produzione Teatro Biondo Stabile di 
Palermo
in collaborazione con Teatro Stabile di 
Catania
Teatro Verga - Turno prime 4 maggio 2010, 
ore 20.45 - Repliche fino al 30 maggio 2010
 

Tragedia della morte e vanificazione metastorica in un classico 
della drammaturgia universale

 

L 	   a deriva della conoscenza: Amleto secondo Pietro Carri-
glio

 
 

S	  ospensione di ogni certezza, angosciosa polifonia di dubbi: il 
prismatico “mistero” dell’Amleto shakespeariano approda allo 

Stabile di Catania (Sala Verga), dal 4 al 30 maggio, nella tradu-
zione di Alessandro Serpieri, per la regia di Pietro Carriglio, che 
firma anche scene e costumi. 
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Così… maliziosa, ma… così 
“straordinaria”.

Così fan tutte, nella locandina 
del Teatro “Bellini” di Catania dal 
12 al 25 marzo, è un’opera comica 
di W. A. Mozart in due atti, su libret-
to di Lorenzo da Ponte  rappresen-
tata il 26 Gennaio 1790; l’opera fu 
commissionata a Mozart dall’impe-
ratore Giuseppe II nell’inverno del 
1789, duro inverno di miseria per il 
musicista.

Si dice che l’imperatore aves-

se anche suggerito personalmente 
il soggetto, un caso realmente av-
venuto, pare, a Trieste, e che era 
stato oggetto di spasso e d’infiniti 
pettegolezzi nel mondo brillante 
della capitale asburgica. Nel libretto 
l’azione si svolge a Napoli: due gio-
vani ufficiali Ferrando e Guglielmo 
scommettono con lo scettico don 
Alfonso sulla fedeltà delle loro fi-
danzate Fiordiligi e Dorabella.

Con la complicità della servetta 
Despina si organizza la prova: i due 

ufficiali fingono un’improvvisa par-
tenza al seguito del loro reggimento, 
poi ritornano travestiti da albanesi e 
si accingono a corteggiare ognuno 
la fidanzata dell’altro. Dopo qual-
che ritrosia iniziale, la seduzione 
riesce e i due finti matrimoni stanno 
per celebrarsi di fronte a Despina 
camuffata da notaio. Tutto si scopre 
amari rimproveri dei due giova-
ni traditi; infine don Alfonso che è 
stato il regista di tutta la commedia, 
rimette tutti d’accordo con una con-
clusione di filosofica rassegnazione: 
le donne non seguono che l’impulso 
del loro cuore. Inutile prendersela se 
si è traditi. Belle o brutte, giovani o 
vecchie la loro natura è sempre la 
stessa: così fan tutte.

Certamente la grazia deliziosa 
della musica è ancora quella delle 
Nozze di Figaro, ma c’è una sfu-
matura diversa, che consiste in una 
punta d’amarezza cinica che le Noz-
ze non conoscevano. Giustamente è 
stato detto che v’è un tratto da “cru-
deltà infantile” nell’allegria con cui 
Mozart fa strazio del sentimento più 
nobile e più sacro ch’egli conosces-
se: l’amore di donna.

Così fan tutte non è una musi-

ca spensierata; si vorrebbe dire, se 
la parola non fosse troppo forte, 
che la sua allegria è leggermente 
viziosa. Un’intuizione di Hoffmann 
nei Fratelli di S. Lerapione , fu l’af-
fermazione che “l’espressione di 
un’ironia giocosa” domina la mu-
sica apparentemente così leggera 
e superficiale di così fan tutte nel 
suo aspetto esteriore e formale Così 
fan tutte, è col suo partito preso di 
simmetria e con l’inverosimiglianza 
sfacciata dell’azione, “l’opera buffa 
tipo” allo stato puro un trionfo di 
grazia rococò, quale si manifesta nel 
duetto “il cor vi dono” del 2° atto. 
Nel primo atto si ammirano special-
mente il quintetto, il fluido e dolce 
terzetto “soave sia il vento” e l’an-
dante cantabile che lo segue. Ottimi 
i due finali d’atto, movimentato, pit-
toresco e divertente il primo, tutto 
mozartiana tenerezza il secondo.

L’apparato scenico di Così fan 
tutte firmato Maurizio Verano e i 
bellissimi costumi di Anna Biagiotti, 
nell’allestimento curato dall’Opera 
di Roma, fanno capire lo spirito e le 
speranze dell’ultimo rococò più una 
serie di questioni accademiche sul 
neoclassicismo settecentesco.

La scena è posta in una villa 
pompeiana (fu proprio alla fine del 
Settecento la riscoperta di Pompei 
e la villa dei misteri) dove i quat-
tro protagonisti sfidano se stessi e 
il mondo, scoprendo un universo 
di passioni, di desideri inespressi 
e soprattutto l’amore, guidati dalla 
discreta ma ferma mano degli offi-
cianti Alfonso e Despina.

Un interessante rompicapo, at-
traversato da cortigiani e pirati e 
supportato da un livello musicale 

straordinario che può farci pensare 
ad un infinito ripetersi… ma così fan 
tutte?

Sotto la direzione di H.Loundant, 
il cast vocale raffinato ed elegante, 
è costituito da Maria Luigia Borsi 
(Fiordiligi) Tove Dahlberg (Dora-
bella) Enrico Marrucci (Guglielmo), 
Riccardo Mirabelli (Ferrando), Lau-
ra Giordano (Despina) e Gabriele 
Ribis (don Alfonso).

Come avveniva un tempo per gli emi-
granti italiani, le persone che oggi vo-
gliono venire in Italia sono quasi sempre 
contattate da altre persone che organiz-
zano i viaggi.

 Molte volte gli organizzatori dei 
viaggi, veri e propri trafficanti di uomini, 
sono italiani legati alla mafia. Nell’im-
barcazione di fortuna o nel gommone 
vengono stipati in sovrannumero uomini, 

donne e bambini. Tutto questo per inte-
resse economico. Chi riesce ad arrivare 
integro sulle nostre coste si accorge che: 
quell’agognato posto di lavoro promesso 
non esiste, si ritrovano privi di documen-
to in territorio straniero e vanno ad al-
lungare la, già lunga, fila dei clandestini, 
esca all’amo di mafiosi barattieri.

 Li chiamano “viaggi della speran-
za”. E sono proprio questi poveri disgra-
ziati con le loro disavventure ad ispirare 
il regista Saro Miano che ha voluto met-
tere in scena un caso vissuto, uno tra i 
tanti che portano allo sdegno. Il regista 
così afferma – “Come mitigare la rab-
bia e l’indignazione che mi suscitano: 
le peripezie, l’agonia, e spesso la morte 
che incontrano, durante il  viaggio del-
la speranza, quei poveri disgraziati che 
lasciano i propri sventurati paesi. L’Eri-
trea , l’Etiopia, Il Marocco, La Tunisia… 
alla  ricerca di una vita degna di essere 
vissuta. Certamente la situazione critica 
dell’immigrato è sotto gli occhi di tut-
ti. Ma la sensibilizzazione di questo fe-
nomeno non è mai abbastanza e io nel 

mio “piccolo fare” ho voluto dare un mio 
contributo, così come il Teatro mi per-
mette di fare.

Il racconto del viaggio infinito  di 
Titti Tazrar , unica donna sopravvissu-
ta, insieme ad altri 4 giovani uomini, tra 
cui Hadengai. È il racconto di 78 eritrei 
ed etiopi partiti dalla Libia il 28 Luglio 
2009. In un grosso barcone hanno vaga-
to in mare, infine senza carburante sono 
stati scarrozzati dalla deriva per 21 gior-
ni e 21 notti. Dopo il 21esimo giorno, fi-
nalmente approdano sulla costa di Lam-
pedusa. Sono però solo in 5, sfiniti, ama-
reggiati e con la morte dei loro compagni 
negli occhi. Questo racconto non è frutto 
della mia immaginazione. Le notizie di 
cronaca sono reali e attendibili tanto da 
dare un’impronta reale all’opera teatrale. 
Io penso che il teatro sia ciò che succe-
de nel mondo, nella strada e nei fatti di 
tutti i giorni. Per poter attuare la reale 
combinazione teatrale, mi sono servito di 
canti , nenie, lamenti tipici autoctoni dei 
paesi africani. La figura atipica del per-
sonaggio assume un’identità caratteriale 

ed emozionale che non è autoreferenzia-
le. È un’identità critica che rispecchia 
l’umore dell’autore, che poi è quella del-
la sana autocoscienza umana, popolare. 
L’atipicità della stessa condizione dei 
personaggi, lascia aperto il dibattito. In 
primis la speranza dei poveri disgraziati 
al cambiar vita, poi le paure e la morte 
che nel lungo viaggio si avvicendano ed 
infine l’arrivo nella tanto agognata ter-
ra che per quanto “Isola felice” è pur, e 
sempre, straniera. In tutta l’opera è cen-
trale l’ansia, l’attesa, il dubbio, e infine 
la dinamica a una riflessione: che forse 
tutti siamo clandestini seppure nella no-
stra terra? Al pubblico che vedrà a vede-
re l’opera l’autorevolezza critica. Infine 
siamo tutti pedine delle circostanze della 
realtà dove non esiste palcoscenico, dove 
non esiste finzione…dove la meditazio-
ne è solo una personale riflessione.

Dopo una chiara esposizione esposi-
tiva come questa riteniamo che non ci sia 
altro da dire e che basteranno le scene 
per commentare.     

Caro Direttore, questa volta sono a 
Sofia, la mia città. Una nevicata 

magica abbraccia la capitale e ti fa sentire 
irreale e leggero, sopra le righe. Poi arriva 
il sole che si riflette nel colore bianco e, 
quasi acceccato, sorridi senza motivo.

In questo scenario favoloso, si è svol-
to il 14esimo Festival del cinema a So-
fia. Un Festival davvero ben organizzato 
(sono parole di tutti gli ospiti internazio-
nali, che hanno visto un bel numero di Fe-
stival per tutto il mondo), trasformatosi, 
negli ultimi anni nonostante la giovane 
età, in una meta importante per chi fa ci-
nema.

Al Festival si è affiancata la 7^ edi-
zione del Sofia Meetings, che ha visto 
una forte presenza italiana, iniziando dal 
Friuli Venezia Giulia Film Commission, 
passando da affermati produttori come 
Ferdinando Vicentini Orgnani, Francesca 
Cima ed una marea di altri, tutti alla ricer-
ca di validi progetti per co-produzione.

Giuliano Montaldo ha ricevuto un ri-
conoscimento per la sua contribuzione al 
cinema mondiale, insieme al regista russo 
Serghei Solovjov (con il suo bellissimo 
film Anna Karenina si è chiuso il Festi-
val), Yan Troel, Toni Palmer e al compo-
sitore bulgaro Bojidar Petkov (il quale 
ha scritto la musica per il film Oscar di 
quest’anno Precious di Lee Daniels).

Il grande premio Award per il migliore 
film nella competizzione internazionale è 
andato a Vera Glagoleva per il suo One 
War (Russia). Il Premio Speciale e Kodak 
Award per il migliore film bulgaro è stato 
assegnato alla pellicola Eastern Plays del 
regista Kamen Kalev, la cui presenza non 
passa inosservata a Cannes. Il premio per 
la miglior regia a Miroslav Momcilovic 
(Serbia) per il suo Whait for me and i will 
not Come; quello per il migliore film dei 
Balcani a Wrong Rosary del regista tur-
co Mahmut Fazil Coskun. L’Award nella 
sezione documentaria è andato alla co-

produzione Slovacchia-Republica Ceca-
Austria-Finlandia, per Cooking History.

Quest’anno sono stati presentati 224 
film da tutto il mondo nelle varie sezio-
ni. Un importante regalo per il numero-
so pubblico è stato la proiezione dei film 
vincitori nei 5 dei più importanti festival 
mondiali: Cannes, Berlino, Venezia, Sun-
dance e Toronto.

Da quest’anno il Sofia Film Festival 
è riconosciuto dalla FIAPF (Federazio-
ne Internazionale dell’Associazione dei 
Produttori Cinematografici). Un ricono-
scimento importante che lo trasforma in 
un appuntamento annuale cruciale per il 
mercato dei progetti europei. Il che si-
gnifica che vedremo sempre di più i film 
bulgari nei festival del cinema per il mon-
do. Un processo già iniziato con il lavoro 
del regista Kamen Kalev (Eastern Plays 
presentato con successo a Cannes ed a To-
kio), e che continua con Stefan Komanda-
rev (candidato Oscar con il suo Il mondo 

è grande e 
la salvezza 
ti aspetta 
dietro ogni 
angolo).

C i 
sono stati 
in passato 
tanti altri 
film bulga-
ri di rilievo 
(per esem-
pio Gli occhi rubati di Radoslav Spasov 
che ritrae un periodo difficile nella recen-
te storia della Bulgaria), che hanno girato 
il mondo con successo e che sono stati 
presentati anche in festival italiani (ma 
devo confessare che il pubblico italiano 
non ha la possibilità di vedere questi film 
sul grande schermo delle sale cinemato-
grafiche, perché sono ancora un fatto solo 
dei festival).

Per finire, un’osservazione: molto 

spesso proprio in tempo di crisi nascono i 
film più belli e riconosciuti. Sarà vero che 
il cinema è l’ultimo a soffrire nei periodi 
di crisi globale. Ed è anche vero che il So-
fia Film Festival, proprio in questo tempo 
di crisi globale, ha creato un’opportunità 
vera di incontri validi tra chi propone e 
chi cerca nuovi progetti. La speranza è 
che l’anno prossimo potremmo vedere i 
frutti di questa collaborazione, qua a So-
fia ed in tutto il mondo.

Una vicenda maliziosa e straordinaria sostenuta da una musica deliziosa

Il racconto di 78 eritrei ed etiopi partiti dalla Libia il 28 Luglio 2009

 “Così fan tutte”di W.A.Mozart

 “Il naufragio infinito di Titti e Hadengai” di Miano

Nella Fragalà

Ninetta Montebello

Una meta ormai importante per chi fa cinema
“Sofia Film Festival 2010”

Ci sono due modi differenti di vivere la vita: il primo, possiamo vivere con occhi chiusi ed essere felici di non 
vedere niente; il secondo vivere con gli occhi aperti, vedere tutto e far vedere agli altri quello che vediamo noi, 
con tutte le conseguenze e complicazioni che questto può provocare. In questo modo diamo la chance ad altri di 
scegliere la loro via...

      Sono parole di Harutyun Khachatryan, filmmaker armeno, il cui film è stato selezionato insieme ad altri 223 pellicole per il Sofia Film Fest 2010

Silvia Ivanova
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Conferenza sul garante del detenuto allo Yachting club di Catania 
Giornata mondiale kiwanis Day

Si è svolta con successo la “Giornata 
mondiale kiwanis Day” allo Yachting club 
di Catania su iniziativa del Kiwanis Cata-
nia Centro che per tanta ricorrenza ha mes-
so al centro della serata il tema: “Il carcere 
tra prevenzione e recupero sociale”, affida-
to a due illustri relatori, i magistrati Fran-
cesco Paolo Giordano e Giovanni Tinebra.

Punto nodale del discorso della serata è 
stato anche – lo ha sottolineato il Presiden-

te del club, dott. Nino Franchina - il garan-
te del detenuto, una figura istituita recen-
temente, la quale è soggettiva a seconda la 
Regione. Il garante è colui che media con 
le Istituzioni per i diritti del detenuto.

I due relatori, con parole diverse ma 
col grande rigore morale che si addice ad 
un magistrato, hanno parlato delle struttu-
re fatiscenti e inadeguate delle carceri ita-
liane, dove all’espiazione della pena non 

sempre si accompagna il riscatto morale 
e sociale del detenuto. Quindi, nel riporta-
re i contenuti della conferenza, procederò 
come se si trattasse di una voce unica con i 
distinguo che appartengono più alla forma 
che alla sostanza.

Nel corso degli ultimi anni, l’universo 
carcerario è radicalmente cambiato, sia a 
livello quantitativo che per quanto si ri-
ferisce alla composizione interna delle 
presenze. Dal 1990, la popolazione car-
ceraria è aumentata di oltre 27mila unità, 
passando dai 25.804 detenuti del 1990 agli 
oltre 53mila presenti nel mese di aprile 
del 2004. Le donne detenute sono risulta-
te 2.196, pari al 4,1% del totale. Oggi su 
65000 detenuti, a fronte di 43000, il 15% 
è in esubero e il 70% sono extracomunita-
ri. Sì, le nostre carceri sono maggiormen-
te affollate rispetto ad altri paesi. Ma lo 
stato pietoso in cui versano non riguarda 
solo il sovraffollamento ma anche il de-
grado strutturale e ambientale; a questo si 
aggiunga poi l’iter giudiziario del proces-
so penale e l’insieme del panorama lascia 
intendere ciò che è comprensibile, già di 
per sé. Le inadempienze per tempi di de-
correnza non garantiscono la funzionalità 
e l’applicazione della pena. Infatti la metà 
dei detenuti è costituita da tutti coloro che 
sono in attesa di giudizio, 31700 a fronte di 
17000. E’ chiaro dunque che le lungaggini 

del processo contribuiscono al sovraffolla-
mento delle carceri. 

Con un ordinanza emanata dal Go-
verno il 19 Marzo 2010, il Consiglio dei 
Ministri scandisce una condizione di emer-
genza e istituisce un delegato per una ri-
soluzione straordinaria, con un piano di 
intervento che gestisca la funzionalità e i 
poteri dell’ordinamento delle carceri. Vie-
ne così istituito un Comitato di Garanzia. 
Vengono stanziati 700 milioni di euro per 
la risoluzione del problema. Tre i capisal-
di di maturazione risolutiva: aumento del 
personale di Polizia Penitenziaria di 2000 
unità. Ricostituzione di carceri vecchissi-
mi con riammodernamento, a fronte delle 
lungaggini e degli eccessivi costi di costru-
zione di carceri nuovi. I carceri non devo-
no divenire focolai di violenza, da qui gli 
spazi per il tempo libero e le attività dei 
detenuti. Risocializzazione e recupero del 
detenuto per la rieducazione come finali-
tà. A fronte di strutture vecchie e risalenti 
ancora al sistema carcerario dei Borbone, 
edifici con servizi moderni che rendano il 
soggiorno della pena, nonostante le regole 
di restrizione, più umano.

 Eppure quello italiano è il migliore si-
stema carcerario del mondo e con le nuove 
disposizioni dei padiglioni, per le diverse 
attività dei detenuti, con altrettanto perso-
nale predisposto, la riabilitazione attraver-

so attività sociali dovrebbe risolvere alme-
no in parte i già onerosi problemi. Ma in 
Italia lo abbiamo un esempio di eccellenza. 
E’ il carcere di Bollate in Lombardia, dove 
troviamo tutti i requisiti richiesti per l’effi-
cacia e l’efficienza di un sistema strutturale 
e organizzativo carcerario. La mediazione 
tra Istituzione e detenuti è data dalla figura 
del garante dei diritti dei detenuti. Il lavoro 
sociale, fonte di rieducazione didattica e 
professionale, i detenuti producono manu-
fatti da esportare all’estero. Infine ci sono 
le attività ricreative e di aggregazione, qui i 
diversi padiglioni settoriali danno l’oppor-
tunità ai detenuti di cimentarsi in hobby e 
sport a loro preferiti.

Vogliamo allora ben sperare che un 
singolo caso diventi la regola generale per 
tutto il territorio nazionale e sia magari 
d’esempio agli altri Paesi che fanno parte 
dell’UE e anche oltre, soprattutto in quei 
Paesi dove ancora vige la pena di morte 
e dove ancora Cesare Beccaria con il suo 
manoscritto Dei delitti e delle pene non è 
ancora arrivato.

Quindi le conclusioni del luogotenente 
governatore Giuseppe Genovese che, dopo 
aver ripreso alcuni aspetti degli interventi 
dei due rinomati ospiti, ha illustrato l’ope-
ra fattiva del Kiwanis nel campo sociale.

Anche quest’anno una confe-
renza stampa ha anticipato 

l’impegno nel sociale de Il Lions 
Club Catania Faro Biscari e la Si-
nuhe Third... very events che si è 
tenuta l’8 Aprile c.a al Palazzo Pla-
tamone in Catania, in occasione del 
Premio Faro Biscari per  il giorno 11 
Aprile 2010.

Alla Conferenza Stampa hanno 
partecipato il Presidente Lions club 
Faro Biscari, dott. Aldo Paradiso, il 
Delegato zona 10 (socio fondatore 
del club Faro Biscari), prof.ssa Elena 
Di Blasi, il dott. Enzo Stroscio (pa-
tron della manifestazione), Enrico 
Manna (comico premiato), Ruggero 
Sardo (presentatore), Marilisa Spiro-
nello (critico d’arte e presentatrice).

La conferenza stampa ha pun-
tato l’obiettivo sulle problematiche 
territoriali e gli interventi da adottare 

in sinergia con Associazioni ed Enti 
istituzionali. “Il programma mirato 
degli interventi è lo scopo del Lions 
Club che dalla sua fondazione pone 
l’accento sulla solidarietà sociale; per 
cui - come ci dichiara la professores-
sa Di Blasi – Il Lions Club Catania 
Faro Biscari, come ogni anno, orga-
nizza Il Lions Day Awards, il Premio 
Faro Biscari che premia siciliani 
che, distinguendosi,  hanno portato 
il buon nome della Sicilia nel pano-
rama nazionale e internazionale. Si 
tratta quindi di artisti impegnati nel 
sociale. Quest’anno abbiamo come 
ospiti d’onore Ricky Portera, illustre 
musicista e chitarrista, e Aldo Forbi-
ce, giornalista, scrittore e conduttore 
del Giornale Radio Rai.”

L’evento vuole coniugare lo 
spettacolo, come forma di solidarietà 
partecipata che fa parte dei principi 

fondamentali del Lionismo, con la 
conoscenza e la divulgazione dei 
progetti nazionali, multi distrettuali 
e distrettuali della Sicilia che vengo-
no affrontati ogni anno. La finalità 
ultima è quella di porre l’accento 
sull’importanza della conoscenza 
come coscienza critica del cittadino 
di fronte alle Istituzioni. Dunque 
spettacolo, opinioni sociali e Isti-
tuzioni in sinergia e compartecipa-
zione per una migliore qualità della 
vita, del benessere collettivo e socia-
le, mirato attraverso progetti concreti 
sul territorio locale, con adempienze 
multipolari che abbracciano i diversi 
settori istituzionali, coinvolgendo le 
forze operanti in campo per l’interes-
se pubblico e del cittadino.  

                   ***
Il Lions Club Catania Faro Bi-

scari nasce all’interno di un modello 

americano fondato da Melvin Jones 
nel 1917, figlio dell’esercito ameri-
cano. Le peculiarità fondamentali 
del Club, sebbene originariamente 
abbracciassero tematiche diverse di 
benessere sociale, avevano un unico 
comune denominatore: migliorare 
le condizioni di vita delle comunità 
americane.

 Questo identico concetto è alla 
base del Lionismo Catania Faro 
Biscari, che pur non essendosi al-
lontanato dai parametri originari, si 
è impegnato e si impegna tuttora a 
fare proprie le istanze sociali sulle 
coordinate dei nostri tempi; tempi e 
traiettorie territoriali che sfidano le 
lungaggini problematiche del terri-
torio siciliano, lì dove le condizioni 
di vita necessitano di interventi, sem-
pre più mirati e monitorati.

Ci incamminiamo tra i corri-
doi e i camerini. Qui è palpabile 
l’emozione dei partecipanti. Tra il 
mormorio cupo degli aliti, il vocìo 
della regia e il suono di un qualche 
strumento che accorda la nota. Non 
molto lontano, spicca la figura del 
grande Ricky Portera. E’ proprio la 
sua chitarra a solfeggiare e ne ap-
profitto per scambiare due chiac-
chiere e conoscere a distanza ravvi-
cinata le sue emozioni, le emozioni 
di Vincenzo Sebastiano Riccardo 
Portera, in arte Ricky Portera, che 
così si racconta: «Iniziai molto gio-
vane a suonare nei night, dissacran-
do il genere melodico all’encomia-
stico movimento dello strep tease, 
divertendomi anche a esasperare la 
comunicazione strumentale. Verso i 
tredici anni ero già diventato un’ico-
na presso i chitarristi dell’Emilia 
Romagna che vedevano in me il 
piccolo genio, il fenomeno contra-
stante e conciliante dell’originalità 
nella diversità. Il primo periodo del-
la maturità mi vede già impegnato 
nelle sale da ballo, grande scuola 
per i musicisti che si devono cimen-
tare in qualsiasi genere musicale ed 
è in una di queste serate che incon-
trai Lucio Dalla e da lì incominciai 
a collaborare con lui, fino a quando 
arrivò “Banana Republic”. Dopo di 
che sono nati gli Stadio e da lì è nato 
un modo di lavorare completamente 
diverso, perché noi siamo diventati 
la Band di tanti: da Ron, De Grego-
ri, Venditti, Eugenio Finardi e tanti 
altri, senza tralasciare Vasco Rossi 
con cui abbiamo condiviso le prime 
esperienze. Certamente questo è un 

sunto forfettario fino a qui; per cui 
ancora si continua vertiginosamen-
te. Il motivo di un premio offertomi 
dalla Sicilia mi gratifica moltissimo 
perché vuol dire che le mie origini 
messinesi hanno lasciato un’im-
pronta tra la mia gente che oggi mi 
ripaga di tutti gli sforzi percorsi du-
rante la mia vita girovaga, ferma re-
stando la mia nascita di origine, ed è 
importante avere un riconoscimento 
dalla tua terra. La musica non è agli 
antipodi, fa parte di quel percorso 
circolare per cui tutto si allontana 
per poi tornare all’origine e questo 
premio è l’occasione e la dimostra-
zione della ciclicità del merito vis-
suto e convissuto con la tua gente, 
nonostante le coordinate spaziali e 
temporali si allontanano da un pun-
to chiamato origine».

Poi mi imbatto in una bimbetta 
dall’aria felice e stupefatta; è Chiara 
Sapienza che con emozionata gioia 
mi parla del suo debutto a “Canale 
5”: «sono felice di prendere questo 
premio anche se non so per cosa lo 
prendo”- dichiara la baby talent. 
Certo è che la ragazzina col cuore 
pieno di gioia e di umiltà non sa di 
avere lasciato anch’essa un’impron-
ta molto importante per il bene della 
sicilianità.».

In lontananza, una figura sinuo-
sa si accinge ad uscire tra la platea; 
mi avvicino, mi riconosce; ci si ab-
braccia: è la giovane talentuosa so-
prano Piera Grisafi che con la sua 
voce da usignolo si è affermata in 
diversi concorsi canori nazionali 
ed internazionali. La sua grandez-
za, nonostante la giovane età, non 

smentisce le origini e così parla: 
“La mia carriera è cominciata nel 
2001 con l’Operetta, poi ho fatto 
diversi concerti ma tre anni fa è sta-
to il momento in cui ho scoperto la 
vera emozione, quando ho interpre-
tato per la prima volta la Traviata 
di G. Verdi al Musica de Barcelo-
na Palacio, in Spagna. Il premio di 
sicilia rappresenta per me un altro 
momento di grande soddisfazione 
perché tocca i dieci anni di prepa-
razione a cui sono pervenuta oggi 
e che mi danno la consapevolezza 
di quanto lavoro e studio ci stanno 
dietro un riconoscimento, soprat-
tutto questo, che per 
me significa identità 
e specificità di un 
percorso. Certamen-
te l’equiparazione 
e il confronto con i 
grandi artisti del can-
to è cosa ardua ma la 
passione per la lirica 
non ha tempo ne età, 
come del resto tutte 
le cose che si fanno 
per amore. Un/a gio-
vane che intraprende 
il percorso canoro con passione sa 
che la sua voce nasce e sgorga come 
fonte all’origine. Sa che trabocca se 
non dà la passione viscerale che 
sente. E’ una passione metamorfica 
che unisce il palco alla platea nella 
figura del personaggio che si svela 
gradatamente e immedesima tutta 
un’intera storia interpretativa”.

Devo sospendere le interviste 
sta per cominciare l’attesa serata.

L’ 11 Aprile 2010, presso il Cen-
tro fieristico “Le Ciminiere” di Cata-
nia, si è tenuto il Premio Internazio-
nale Lions Day Awards IV Edition 
– Premio Faro Biscari .

In una sala gremita è stato pre-
miato il talento, l’arte e la personali-
tà dei piccoli, grandi, nomi del made 
in sicily che con le loro opere hanno 
dato “cuore alla Terra di Sicilia” nel-
la manifestazione The Lions at IVth 
Set - “Sicilia cuore dello Spettaco-
lo”.

La serata si è svolta all’insegna 
dello spettacolo e della solidarietà 
sociale interamente dedicata a nomi 
siciliani che hanno portato la Sici-
lia protagonista nel Cinema, nella 
Televisione e nello Spettacolo. La 
conduzione ha avuto una piccola 
variante nella presentazione di Fla-
minia Belfiore,  affiancata dal criti-
co d’arte Marilisa Spironello e con 
il coordinamento scenico del regista 
Guglielmo Ferro.

Certamente dopo i successi del-
le edizioni precedenti, l’attività di 
premiazione e di riconoscimento 
fa parte integrante delle iniziative 
culturali del Lions Club Internatio-
nal che quest’anno  si insigniscono 
della IV edizione con personaggi ca-
tanesi e siciliani che si sono distinti 
in professionalità: nello spettacolo, 
nell’arte, nella scienza, nella musica, 
nell’imprenditoria e inoltre, con la 
loro diretta partecipazione e il loro 
operato, hanno contribuito ad aprire 
una finestra sul mondo e rendere nota 
la Sicilia a livello internazionale.

La partecipazione quest’anno, 
oltre il Sesto Senso Ballet, ha visto 
ospiti d’onore che hanno ricevuto i 
prestigiosi riconoscimenti Premio 
Lions Day Awards e Premio Faro 
Biscari ad Aldo Forbice (giornali-
sta, scrittore, autore e conduttore del 
Giornale Radio Rai) e Ricky Portera 
(chitarrista, fondatore degli Stadio, 
musicista storico di Lucio Dalla). 
Nell’ambito musicale due giovani 
artiste sono state insignite del Pre-
mio Lions Day Awards: Piera Grifa-
si,  giovane e talentuosa soprano, e 
Chiara Sapienza, che ha partecipato 
con successo al baby talent show “Io 
canto”, condotto da Gerry Scotti su 
Canale 5. Entrambe siciliane e con 
un sogno nel cuore: portare avanti 
l’orgoglio e il genio siciliano. Molti 

i personaggi noti premiati in un di-
stinguo artistico di tutto merito e ri-
spetto: Domenico Di Mauro, pittore 
di carretti siciliani. Enrico Manna, 
attore teatrale e cabarettista, che con 
la sua autenticità riesce a veicolare 
la battuta dal comico al tragicomico 
e al drammatico, interpretando la 
parodia dell’essere e dei cento volti 
dell’apparire, così come nei mille 
aspetti della vita quotidiana, tornano 
e ritornano eventi remoti raccontati 
dall’estro poetico di grandi scritto-
ri siciliani: da Verga a Pirandello e 
da De Filippo a Martoglio.  Molti 
gli imprenditori presenti in sala per 
assistere alla premiazione di alcune 
imprese siciliane che si sono distin-
te in missioni sociali: il cav. Pietro 
Rossi, Rai TG3, il Quotidiano di Si-
cilia. Tutte imprese queste che hanno 
scommesso il loro futuro in patria, 
smentendo drasticamente il detto la-
tino: nemo propheta in patria est.

da sx: G.Genovese, G. Tinebra, N. Franchina,  F. P. Giordano, P. Cavallaro

Da sx: Enrico Manna, Elena Di Blasi, Marilisa Spironello, 
Aldo Paradiso, Enzo Stroscio, Ruggero Sardo, Angelo Spina

Ninetta Montebello

Lionns Day Awards IV Edition: Premio Internazionale IV Edition “Faro Biscari”

Dietro le quinte “Sicilia cuore dello spettacolo”
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